
Mutuando una vecchia can-
zone del principe DE CUR-
TIS, in arte TOTO’, cantiamo: 
DOVE VAI DUDU’, COSA 
FAI DUDU’. Egregio DUDU’, 
“ procuratore del nuovo cor-
so”, rieccoci. Lei sa benissimo, 
“procuratore del nuovo corso”, 
che c’è voluta una miscela 

potente d’esplosivo confezionato vilmente da 
mani esperte bollate a fuoco dalla scelleratez-
za e dalla perversione atrocemente contrarie 
alla dignità dell’uomo, per provocare l’allon-
tanamento dalla città di Reggio Calabria dello 
scomodo e coraggioso Sostituto Procuratore 
Generale dr NERI Francesco. Lei, “procurato-
re del nuovo corso”, è stato lo scarso artificiere 
responsabile della deflagrazione di tanta vergo-
gna per cui sarebbe cosa giusta che lei abbando-

nasse subito la toga e magari 
andasse a raggiungere il go-
vernatore delle cinque provin-
ce calabresi. DUDU’ mettia-

mo subito in chiaro: non è 
stato sufficiente mandare 
tale SCARAMOZZINO 
Pasquale, detto “u stor-
tu”, nei negozi dove lei, 
“procuratore del nuovo 
corso” ha acchiappato a 
piene mani merce desti-
nata a  rendere brillante 
e vibrante la sua stanza 
(oltre 12.000,00 euro) af-

finché regolarizzasse la 
procedura illecita adottata , 
ovviamente, da lei, DUDU’,  
per l’acquisto di lampada-
ri e tappeti, eccetera. E poi, 
“procuratore del nuovo cor-
so” non le sembra vergogno-
so accarezzare il titolare del 
negozio dandogli del “com-
pare”? Lei sa benissimo che 
i “compari” appartengono 
ad un’altra razza.  Stia sere-

no, DUDU’, abbiamo le prove del suo illecita-
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I Nuovi Mostri
Vuoi essere eletto consigliere regionale? Scegli il metodo Rap-
poccio detto “Poccio” “onorevole” del PRI di Ciccio Nucara o 
prendi accordi con la Falce e Martello, con i “mantellini” e 
con la ‘ndrangheta. Il boss Pelle al collega Ficara: “non sgar-
rate nel territorio dei “Ti Mangiu”  per chiedere voti a favore di 
Pierino”…i “Ti Mangiu” sostengono il candidato di Bagnara

Dalle intercettazioni emergono i 
complotti contro lo stesso Colonna 
e il Sostituto Procuratore Generale 
dr F. Neri (Gioco d’azzardo) Avv. Ugo Colonna Dr. Francesco Neri

Su denuncia del coraggioso 
avv. Colonna condannato 
Siracusano per subornazione 
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mente agire. E’ chiaro che la sua amica del cuore si 
dà molto da fare per occultare le prove o peggio le 
sue storture.  La cronaca vuole che la signora abbia 
avuto un carriera molto veloce alla Procura Gene-
rale. Glielo spiego anche se no ce n’è bisogno: da 
cancelliere C1 transita a direttrice della cancelle-
ria, addetta alla sua segreteria – alla sua DUDU’ -. 
Certo lei, “procuratore del uovo corso”, ha voluto 
premiare la fedeltà di vent’anni  di dolce frequen-
tazione sconfinata gioiosamente finanche in capa-
tine al mare nella casetta di lamiere verde. Allora, 
è giusto premiarla! Per dirla tutta la sua donna, la 
sua “procuratore del nuovo corso” benché piccola 
di statura si è dimostra abilissima insabbiatrice di 
esposti, d’interpellanze, di posta riservata, ecce-
tera. In sostanza, la segretaria è colpevole quanto 
lei, DUDU’, delle nefandezze ascrivibili alla “pro-
cura del nuovo corso”.  Certo, la poverina è stata 
costretta suo malgrado ad aprire il “fuoco” contro 
altra matrona appartenente alla stessa procura già 
amorevolmente legata ad una persona che ancora 
siede nel semicerchio del consiglio che dicono es-
sere espressione del popolo della città del nulla. Si 
ricorda DUDU’ quando, diciamo, il politico portava 
i fagioli cucinati nella pentola di ceramica? Che de-
lizia quei fagioli alla creta imboccati negli uffici di 
“procura del nuovo corso” quando era deserta. Ora, 
gettiamo nella mondezza raccolta dal ruggito della 
“LEONIA” e parliamo di cose serie. Lei, DUDU’, 
sa bene di essere incompatibile con la poltrona  sul-
la quale siede da “procuratore del nuovo corso”. 
Un suo cognato oltre ad essere un “grande” mas-
sone è titolare di una struttura sanitaria nella città 
dello storico GIUFA’. Che vogliamo fare DUDU’? 
E’ forse alla ricerca di una sosia dell’avvocatessa 
DIENI, che peraltro ha la mia stima, abilmente 
manovrata a dovere per scopi tra bande di magi-
strati dello stretto delle quali lei, DUDU’, crede di 
farne parte senza accorgersi che si servono di lei, 
DUDU’, alla guisa di un asino tirato dalla cavezza 

per essere esposto bardato quando occorre stermi-
nare non solo il Direttore de “Il Dibattito” ma anche 
la maggior parte di magistrati onestissimi che si ri-
fiutano e si sono rifiutati a schierarsi con le bande e 
che hanno subito, come dico in altra parte del gior-
nale, indegni complotti per aver fatto il loro dovere. 
Il nostro giornale è un “GIORNALACCIO”? E be’, 
per noi è soltanto il belato di un a pecorella smar-
rita. DUDU’ e la questione dell’eredità con le sue 
cognate, come la mettiamo?  Ciò dimostra che lei 
soffre di grave incompatibilità ambientale giacché 
approfitta del suo ruolo per curare i suoi personali 
interessi. I suoi “procuratore del nuovo corso”.  Si 
dà il caso che nella divisione ereditaria della fami-
glia lei, DUDU’, utilizza i “saggi broccardi”  (una 
massima che sintetizza una questione giuridica e 
il nome è dovuto al vescovo di Worms che all’ini-
zio del secolo  XI d. C. fece condensare la summa 
del diritto allora e talvolta anche ora conosciuto  
in forma di aforismi) per raggirare i suoi cognati. 
Domandare per credere alla dottoressa Adele che 
non ha perso tempo per sputtanare lei, DUDU’,  sia 
sotto il profilo legale con l’avvocato che cura la fac-
cenda ereditaria, sia dal notaio e finanche in riva al 
mare all’OASI. 
Donna navigata la signora ADELE, amica di quel 
Pino BENEDETTO o di un figlio di un ex procu-
ratore o di un costruttore ucciso dalle due giova-
ni donne nel mezzo di un’orgia. Da ultimo, caro 
DUDU’, le ricordo la sua abilità nel fare “pulizia” 
in quel postribolo della “procura del nuovo corso” 
e tuttavia chiedere agli addetti alla pulizia quel-
lo che trovano al mattino nei cestini da svuotare. 
Caro “procuratore del nuovo corso” ogni uomo ha 
il suo tempo. E Lei, dr SCUDERI, bocciato per il 
posto di procuratore, non dimentichi che del Suo 
figliuolo ne hanno parlato CISTERNA e MOLLA-
CE nel corso delle indagini sul “Caso Reggio” in 
cui per colpa di alcuni mascalzoni ho subito un 
anno di custodia cautelare prima in carcere e poi 

agli arresti domiciliari per poi essere assolto con 
formula piena da un Giudice terzo, sereno e im-
parziale della Repubblica. Tenga, dr SCUDERI, 
gli occhi aperti altrimenti appena li chiude il sosti-
tuto di secondo grado MOLLACE da Casignana 
Le farà passare brutti momenti e per quanto è dato 
sapere nessuno dei suoi colleghi Le verrà in soc-
corso. Neanche il prete Le sarà vicino.  Un tempo 
nel corso della trasmissione “Quelli del calcio” 
condotta da FAZIO la parodia era affidata da una 
delle componenti del famoso trio: una signorina 
svampita in collegamento dai campi dei calcioni. 
La svampita era la signorina CARLA. Dal prossi-
mo cifre e dati precisi. 

Accadeva un tempo 
Un pentito si trova nella  caserma di Polizia di Vibo. 
Il pentito chiede di parlare con un magistrato che 
svolge le funzioni nel Tribunale di quella città. Il 
magistrato, una donna, si apparta col pentito e danno 
inizio alle effusioni d’amore. Sorpresa il magistrato 
è denunciata al CSM e in quell’occasione è difesa da 
un giovane avvocato.  Grazie alla difesa e a un gio-
vane togato non è radiata dall’Ordinamento Giudi-
ziario. Quella circostanza serve per stabilire una pro-
fonda amicizia tra il giovane magistrato e il giovane 
avvocato. Orbene, accade che negli ultimi anni il 
giovane avvocato dai capelli e dalla carnagione color 
carota è divenuto professore conseguendo successi 
strabilianti in Corte d’Appello quando a presiedere 
il collegio è quella donna togata che all’epoca salvò. 
Signor Presidente di Sezione d’Appello del processo 
contro le banche come ci determineremo? Ci si astie-
ne per i rapporti intimi con quell’avvocato “carota” 
difensore delle banche oppure scriveremo al CSM e 
al “procuratore del nuovo corso” così attento nel suo 
altissimo ruolo? A proposito, DUDU’ per caso ha ri-
cevuto altre comunicazioni dal prefetto DE SENA ds 
in merito alle banche? 

Francesco Gangemi

“Storia di una casa vera e documentata. Se-
gnalazione caso urgente, telefono 0965/59301 
(MADRE). Situazione familiare disperata. Sono 
la signora NERI ROSA nata a Reggio Calabria 
il 12.05.1954 abitante e residente a R. C. Via 
Sbarre C. n. 516, edificio n.11, interno 2. Dopo 
vent’anni di abitazione in una casa economica 
e popolare acquistata con fondi europei (art. 29 
della L. 148/80). 
Il bando era riservato a 36 dipendenti delle indu-
strie del circondario di Reggio Calabria. I fondi 
sarebbero stati elargiti dalla Regione Calabria e 
da quelli del Ristabilimento del Consiglio d’Euro-
pa. Il 20% pagato dagli assegnatari e il restante a 
fondo perduto. Il contratto notarile non è stato ri-
spettato, è stato completamente stravolto. Il costo 
della casa popolare è stato trasformato in casa di 
lusso. SIAMO STATI RAGGIRATI E TRUFFATI! 
Alla Consegna della casa avevo versato il 58% 
del prezzo originario. In seguito altri venti milioni 
di vecchie lire, mai considerate dalla cooperativa 
che curava la costruzione. La casa è di tipo duplex 
a due piani che dovevano essere collegati da una 
scala (inesistente). La famiglia l’ha realizzata in 
modo semplice per salire al piano notte. L’atto no-
tarile descriveva l’appartamento come casa popo-

lare, invece ho scoperto dai documenti conservati 
negli uffici dell’URBANISTICA di Reggio che il 
primo piano è per uso commerciale. Inoltre man-
ca l’attestato d’abitabilità. Negli anni la coope-
rative richiedeva sempre somme elevate mediante 
la banca San Paolo. Non potevo più affrontare la 
spesa. Il sogno della prima casa popolare a basso 
costo era svanito. Ho adito per vie legali ma non 
abbiamo visto giustizia. Abbiamo visto la casa PI-
GNORATA con sfratto esecutivo per il 2 maggio 
2010. Saremo buttati fuori con la forza pubblica. 
Non sappiamo dove andare. Gli effetti saranno 
devastanti. Dopo vent’anni trascorsi nella casa 
a cui abbiamo dato tanto: sacrifici, denaro e ora 
sofferenza. Questa casa ci ha impoveriti, portan-
doci umiliazioni e malattie. Grazie per l’attenzio-
ne. NERI Rosa”.

 ***
Chi accoglierà in questa città desolata e senza 
regole il grido disperato della signora NERI? La 
cooperativa è cosa di MONICA e soltanto lui do-
vrebbe rispondere non solo all’Istituto di Credito 
ma soprattutto all’Autorità Giudiziaria. Dr CAM-
PAGNA ascolti la signora NERI e nel contempo 
esamini la documentazione che porrà alla Sua 

attenzione. Lo faccia, Giudice CAMPAGNA la 
situazione è talmente drammatica che potrebbe 
riservare una brutta sorpresa. E’ un palliativo co-
prire gli autobus dell’AMA con le scritte "io par-
lo, io vedo, io sento… eccetera" quando la mafia 
dobbiamo sopportarla in ogni momento della no-
stra esistenza. Quella mafia pericolosissima dei 
colletti bianchi con e senza mantellino. Sindaco 
di Reggio, dr RASPA, da 
parte sua faccia il suo dove-
re nei confronti di una fami-
glia che dopo 20 anni di sa-
crifici potrebbe ritrovarsi in 
mezzo a una strada con tutte 
le conseguenze che ne deri-
vano. Dal prossimo numero 
racconteremo l’infame sto-
ria di queste case che hanno costituito ricchezza 
per i soliti truffaldini e miseria per chi nonostan-
te tutto tenti ancora di abitarvi. Signora NERI, 
noi de “Il Dibattito” non la lasceremo sola contro 
la mafia dei colletti bianchi. Noi non accetteremo 
mai la “gerbera” da mani che tessono di giorno e 
di notte la “scienza” di una paradossale e parossi-
stica quanto sistematica strumentalizzazione.

1/Francesco Gangemi

Dopo 20 anni di truffe ed estorsioni le vogliono prendere la casa
All’attenzione del Giudice dr Campagna

Il Sindaco Raffa
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E’ quasi impossibile rac-
contare la storiella del 
neo consigliere regionale. 
Certo, ci sono altre sto-
rielle interessanti che 
riguardano molti dei cin-
quanta eletti, ma quella 
del RAPPOCCIO somi-
glia molto alla fiaba di 
Pinocchio. Ovviamente, 
per quanto attiene le cla-

morose bugie raccontate dall’ex consigliere 
comunale. Per il resto la sua elezione è stata 
una vera e propria “rappresaglia” essendosi lui 
“pigliato” i voti della disperazione occupazio-
nale. Anzi. Avendoli “rubati” usurpando la 
buona fede di giovani in cerca di lavoro e , 
dunque, appropriandosi di cosa altrui procu-
randogli un sofferto danno materiale e morale 
e sia sicurtà quando non v’è tribunale cui si 
possa ricorrere.

Le pinocchiate di RAPPOCCIO
Il bugiardo è l’equivalente di piazzaiolo che è 
l’equivalente del druido. E’ solo una parodia. 
Una parodia molto significativa. Una parodia 
della persona, dell’io, rivelatrice del dualismo 
di ogni uomo e del suo lato buffonesco. Nel 
seguito dei re, dei principi e dei capipopolo 
nei cortei trionfali e nei drammi della Cala-
bria ci sono sempre i personaggi del buffone. 
La caratteristica del buffone, per natura 
bugiardo, rappresenta l’altra faccia della real-
tà: quella che la situazione scontata induce a 
dimenticare. La caratteristica del buffone e/o 
del bugiardo è esprimere in tono grave cose 
banali e con tono scherzoso le cose più gravi. 
Il nostro consigliere regionale – non è il solo 
– incarna la coscienza ironica. Se si mostra 
travestito di benefattore, ridicolizza l’autorità 
con il suo zelo. Se ti ricorda i tuoi difetti e i 
tuoi errori, lo fa inchinandosi ossequiosamen-
te. Dietro le comiche apparenze si percepisce 
la coscienza lacerata. Il buffone bugiardo non 
soltanto è un personaggio comico, è l’espres-
sione dell’intima molteplicità dell’“onorevole” 
e delle sue nascoste discordanze. L’“onorevo-
le” appartiene generalmente alla razza quasi 
oppressa senza rendersi conto che rinnega gli 
altri poveri disgraziati. La prima reazione del 
bugiardo è quella di prendere le distanze. 
Ahimè, non è nella nostra natura cristiana 
eliminarlo con una risibile assimilazione al 
buffone. Abbiamo scherzato? Però leggendo 

l’intervista rilasciata dall’“onorevole” a Gaz-
zetta del Sud in edicola il 16 aprile 2010, ci 
siamo allarmati. 

Rubrichiamo le pinocchiate
Il nostro “onorevole” è attaccato al PRI come 
l’edera sacra a Dionisio, figlio di Zeus e dio del 
vino. L’ “onorevole” è stato consigliere comu-
nale incappucciato nel palazzo di San Giorgio 
Extra, nonché capogruppo della coltivazione 
della vite. Alle regionali si candida nella lista 
“Insieme per la Calabria”. Ottima scelta simbo-
leggiante: tutti assieme cambiamo i vini della 
Calabria. L’“onorevole" è pure membro, e che 
membro, del consiglio nazionale del PRI. Evi-
dentemente NUCARA non ne è a conoscenza 
altrimenti gli avrebbe reciso il membro. “Insie-
me per la Calabria” è partorita da un incrocio 
tra Pri e Udeur con il concorso degli spermato-
zoi del nuovo PSI. Giustamente per chi non 
conosce la preparazione politica, umana e cul-
turale dell’ “onorevole” non può immaginare 
che da solo e silenziosamente col suo fascino 
avrebbe superato la prova del 10 e lode. Per chi 
invece lo conosce sa che l’“onorevole” vanta 
una lunga e ancor più silenziosa carriera politi-
ca. Egli fa i primi e sicuri passi in una delle 14 
circoscrizioni della città dei tappeti volanti. 
Nella precedente elezione per il rinnovo, si fa 
per dire, del Consiglio regionale RAPPOCCIO 
non risulta ma racimola una certa quanto ina-
spettata messe di voti. L’anno successivo è il 
capo della lista al Senato e per un pelo non 
varca la soglia di palazzo MADAMA. Nel 

2007, finalmente dalla circoscrizione trasvola 
al consiglio comunale: è il primo eletto nella 
lista del Pri. Da ultimo col salto della quaglia 

passa da Palazzo San Giorgio Extra al palazzo 
delle tangenti comunemente conosciuto come 
“Il Palazzaccio”. Bravo, RAPPOCCIO! Si 
avvertiva la sua mancanza, RAPPOCCIO, nel-
la politica politicante regionale, ora pensiamo 
al futuro prossimo. 

L’intervista
L’intervistatore, il mio caro amico e collega 
Pino TOSCANO, chiede sbalordito come mai il 
Nostro senza santini, senza manifestini, senza 
comizi, senza giri di campo, senza imbrogli e 
imbroglioni sia riuscito a compiere da ottimo 
atleta del politicume locale il salto della quaglia. 
La risposta non si fa attendere. Lui, l’ “onorevo-
le”, si è fatto accompagnare nell’ultima avventu-
ra politica “da gruppi di giovani, di ragazzi e 
ragazze valorosi e entusiasti” in cerca di un 
posto a tempo indeterminato di lavoro. L’inter-
vistatore gli chiede se la sua squadra è affiatata. 
L’ “onorevole” prontissimo: “si tratta di perso-
ne eccezionali” pronuncia qualche nome , pro-
prio qualche, e poi riprende affermando che la 
squadra si è “spesa con generosità credendo” 
nel suo progetto di sistemazione lavorativa. Che 
faccia di bronzo! Non solo. A tutti va la “sua 
profonda gratitudine” non soltanto per aver 
creduto nel suo progetto quanto per i soldi scor-
ticati ai suoi giovanissimi sostenitori che in 
qualche modo sono sati utili (i soldi) e determi-

I Nuovi Mostri
Vuoi essere eletto consigliere regionale? Scegli il metodo Rappoccio detto “Poccio” “onore-
vole” del PRI di Ciccio Nucara o prendi accordi con la Falce e Martello, con i “mantellini” 
e con la ‘ndrangheta. Il boss Pelle al collega Ficara: “non sgarrate nel territorio dei “Ti Man-
giu”  per chiedere voti a favore di Pierino”…i “Ti Mangiu” sostengono il candidato di Bagnara

Dr. Nicola Gratteri

da sinistra: on. Rappoccio, on. De Gaetano, on. Zappalà
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nanti per la sua inaspettata elezione. L’intervi-
statore gli chiede quando l’“onorevole” ha capito 
che gliela avrebbe fatta. La risposta m’induce ad 
acchiappare il lacrimatoio per versare le mie 
lacrime di commozione apprezzando quasi visi-
vamente “la gente che gli stava attorno e lo 
incoraggiava… e soprattutto per i sentimenti 
di umiltà e disponibilità” non suoi, della squa-
dra. L’intervistatore giustamente gli rappresenta 
che la sua umile vittoria composta d’apprezza-
menti è pure il trionfo del Pri reggino. L’ “ono-
revole” pacificamente risponde che la sua presti-
giosa elezione al “palazzaccio” fa rientrare il 
suo partito – certamente quello di NUCARA – 
dopo lunghi e tormentati anni nel consiglio dei 
saggi. Ed è poco. Coinvolge in prima persona 
“il segretario nazionale Francesco NUCARA 
ma anche i quadri e quadretti dirigenziali” 
senza dimenticare i rappresentati del partito 
calabrese. Caro amico Ciccio NUCARA per 
poco non ti sei fatto travolgere dal novello 
LICANDRO, detto “POCCIO”. Il giornalista gli 
chiede se vuole fare una dedica e lui la formula 
nei confronti di un amico che non merita di 
essere ricordato dall’“onorevole”. Il collega non 
lo molla. Anzi. Lo punta al cuore… dei mali 
della Calabria facendogli comprendere che il 
suo lavoro – il lavoro dell’ “onorevole” - aumen-
terà e come penserà d’affrontarlo. La risposta è 
propria del condottiero: “con la caparbietà di 
sempre e moltiplicando le energie” della squa-
dra. Ed ancora. L’intervistatore gli fa presente 
che il numero “1” del girotondo allo stadio si è 
rivolto al famoso cosmologo polacco annun-
ciando una rivoluzione copernicana. L’ “onore-
vole” risponde che per il bene e per stare tutti 
assieme per la Calabria “è il momento di soste-
nere questa rivoluzione” poiché il “Nuovo” 
governatore “ha tutti i requisiti per guidare la 
riscossa” ovverosia dei “boia chi molla” e per-
tanto lui, l’ “onorevole”, lo seguirà “con lealtà e 
dedizione” attingendo tali virtù dall’avvocato 
ZOCCALI già direttore generale da 300.000.00 
euro anno nel palazzo indebitato e dall’architet-
to PUTORTI’ anch’egli trasferitosi alla Via 
Campanella. Il collega benevolmente gli chiede 
in quale ordine metterebbe la sanità, il lavoro, le 
infrastrutture, la sicurezza e il turismo. L’“ono-
revole” non ha difficoltà a dichiarare che per 
quanto al lavoro ha già provveduto ad attuare un 
piano nel pensatoio della stanza riservatagli nel-
la sua qualità di capogruppo comunale; che la 
sicurezza è cosa dei Magistrati e delle Forze 
dell’Ordine; per il resto chi vivrà vedrà. Solo 
così dice l’ “onorevole” si potrà “soddisfare 
una grande fame in Calabria specie a livello 
giovanile” problema già risolto durante il perio-
do elettorale tanto che quasi il Nostro intravede 
il giorno in cui i suoi ragazzi non sono più obbli-
gati ad emigrare. Incalzato dall’intervistatore 
sull’ottimismo, l’ “onorevole” supera la diplo-
mazia di W. L. S. Churchill: “la politica è per 
eccellenza l’attività umana rivolta al futuro”. 
Minchia! 

Vuoi ricoprire la carica elettiva 
di consigliere regionale? 

Imita il metodo RAPPOCCIO
Il metodo RAPPOCCIO è uno dei tanti che le 
piazze e le consorterie mettono a disposizione 

dei furbetti. Ce ne sono altri molto sofisticati 
di cui parleremo nei prossimi numeri de “Il 
Dibattito”. Metodo RAPPOCCIO: iscrivi 
una cooperativa, nella fattispecie la ALI-
CANTE, alla Camera di Commercio. Iscrivi-
la il 02.02.2008 e la lasci inattiva fino ad 
oggi. Ciononostante circa mille poveracci sot-
toscrivono la quota d’adesione per un totale di 
16.000,00 euro cadauno come da documenta-
zione fiscale. La Cooperativa ALICANTE 
risulta, dalle visure camerali e dalle certifica-
zioni fiscali, essere domiciliata anche quale 
sede legale alla Via Mercato orfana di civico 
in Catona. Dopodiché fai un bando selettivo. 
Lo fai il 27.04.2009 e indichi la sede legale in 
Via S. Francesco da Paola 51 ove opera da 
sempre il neo consigliere regionale RAPPOC-
CIO. Alla Via San Francesco da Paola inizial-
mente opera l’ASTRAMBIENTE di cui è 
Presidente Franco TORCHIA collocato al 
dodicesimo posto del comitato di segreteria 
e poi capo della segreteria politica dell’on. 
Francesco NUCARA – quest’ultimo abita di 
fronte al Colosseo nello stesso palazzo 
acquistato, si fa per dire, da SCAJOLA -, 
sottosegretario in pectore alla Giunta Regio-
nale. La società è accreditata al Ministero 
dell’Ambiente il 16.10.2003, epoca in cui il V. 
Ministro chi è? L’on. Ciccio NUCARA. Dopo 
le prime notizie stampa risalenti al novembre 
2008 (senza alcuna conseguenza sul versante 
investigativo) scompare l’ASTRAMBIENTE 
ed appare l’Alicante prima e Iride Solare s.r.l. 
poi entrambe site sempre e comunque al civico 
51 di San Francesco da Paola. Una girandola di 
società fantasma peraltro accreditate a Palazzo 
Montecitorio. A quale scopo sono state inven-
tate tali società? Hanno percepito denaro pub-
blico dal Governo, dalla Regione Calabria, 
dalla CE, dal Comune di Reggio Calabria? E se 
hanno ricevuto soldi come a da chi e per che 
cosa sono stati utilizzati? Infine, l’ASTRA. 

Le tre società fantasma 
e i falsi attestati

Le tre società sono servite a illudere migliaia di 
giovani aspiranti a un posto di lavoro. In prati-
ca l’IRIDE SOLARE è iscritta alla CCIA il 
24/02/2010, appena un mese prima delle ele-
zioni regionali. Il Nostro convoca i disoccupa-
ti, sempre e comunque, alla Via San Francesco 
da Paola n°51, nei giorni 22/27 e 29 aprile e 
differisce il tutto a ottobre 2010. Praticamente 
a ridosso della campagna elettorale dell’anno 
prossimo o dell’ottobre stesso ove anticipata. 
Fra l’altro è cosa giusta approfondire con rife-
rimento al concorso all’AFOR - termini scadu-
ti il 2 aprile - chi ha rilasciato le attestazioni 
indispensabili a parteciparvi. Sul punto molti 
giovani sono stati indotti ad aderire alle sele-
zioni documentando la pregressa attività di “ 
idraulico forestale” (qualifica ormai pressoché 
inesistente) sulla base di certificati che i centri 
per l’impiego hanno ritenuto falsi. Infatti, solo 
per i centri di Reggio Calabria, Locri e Gioia 
Tauro a fronte di circa 1100 (millecento) doman-
de pervenute, solo diciannove risultano corre-
date correttamente dal requisito richiesto. E 
tutte le altre? Chi ha redatto i certificati atte-
stanti il falso? Chi li ha consegnati agli ignari 

disoccupati? Poiché è evidente l’attestazione 
del falso. I certificati saranno trasmessi alla 
Procura competente per territorio? I Direttori 
Regionali e Provinciali degli Uffici del Lavoro 
che ne pensano? Inoltre, non va sottaciuto che 
in sede di presentazione delle liste è stato ricu-
sato un candidato del PDL di Cosenza con le 
carte perfettamente in regola mentre è stato 
accettato RAPPOCCIO il cui operato è stato 
ripetutamente denunciato dalla stampa locale 
coinvolgendo anche Palazzo San Giorgio Extra 
ove RAPPOCCIO ha operato nella vestaglia 
di Capogruppo Consiliare del PRI. Perché 
NUCARA lo ha candidato? Altro particolare è 
relativo alle visite che RAPPOCCIO si pregia-
va d’effettuare in compagnia dei disperati in 
cerca di un posto di lavoro, come ad esempio, 
a Campo Calabro ed anche in una fabbrica di 
San Lorenzo ove si producevano pipe spac-
ciandola quale sede dell’industria del fotovol-
taico e aggiungendo che l’“onorevole” avrebbe 
dovuto occuparsi anche dello smaltimento 
dell’amianto ivi ancora oggi esistente. L’“ono-
revole” RAPPOCCIO distribuisce finanche 
una scheda agli inguaribili disperati i quali 
sono “obbligati” a indicare (sulla scheda) il 
numero dei voti che sarebbero riusciti a raci-
molare, la sezione degli elettori e tuttavia le 
“preferenze” orientativamente non meno di 
venti. Nell’intervista, come dico in apertura, 
alla Gazzetta del Sud l’“onorevole” afferma di 
non aver fatto pubblicità elettorale. Come può 
un signor nessuno totalizzare ben 2.800 voti 
solo nel comune di Reggio Calabria? Emerge il 
compiacente silenzio del PRI in conflitto con il 
famoso motto di Ugo La Malfa: pochi, ma buo-
ni! 

Oggi pochissimi e pessimi 
Quali i prestigiosi ruoli ricoperti dai signori 
OCCHIUTO Consolato, Santo MANDALA-
RI, Emilio TRIPEPI, Vincenzo MARIA 
GATTO, Santo SURACE, Maria NUCERA? 
Subito accontentati cari lettori: hanno operato 
nel contesto di una razionale distribuzione di 
compiti, finalizzata a truffare la disperazione, 
lo sconforto, l’avvilimento, la demoralizzazio-
ne, la prostrazione e l’ansia di chi aspira ad un 
posto di lavoro. E ancora. Quale il ruolo di 
Pasquale TOMMASINI legale rappresentante 
dell’IRIDE SOLARE, imparentato con la 
dott.ssa DE BLASIO, presidente della Com-
missione Pari Opportunità? E’ confermato che 
il RAPPOCCIO ai malcapitati in cerca di un 
pezzo di pane consegna la scheda perché vi 
indichino i nomi e le sezioni elettorali delle 
persone che avrebbero votato per l’“onorevo-
le”. Ipotesi di reato: associazione per delinque-
re finalizzata al voto di scambio, truffa aggra-
vata, falso in certificazione amministrativa, 
abuso della credulità popolare, corruzione e 
chi più ne ha più ne metta. Onorevole NUCA-
RA non brontoli più la “trasparenza”, altrimen-
ti ci arrabbiamo. Dimenticavo. La legge 2 
luglio 2004, n. 165 d’attuazione dell’art. 122 
della Costituzione, all’2, lettera a) statuisce che 
la “… la sussistenza selle cause d’ineleggibi-
lità qualora le attività o le funzioni svolte 
dal candidato, anche in relazione a peculiari 
situazioni delle regioni, possano turbare o 
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condizionare in modo diretto la libera deci-
sione di voto degli elettori ovvero possano 
violare la parità di accesso alle cariche elet-
tive rispetto altri candidati…”. 
Rifacciamo le elezioni? Infatti, apprendo dal 
volantino rosso del Movimento dei Comunisti 
Italiani che: “nella provincia di Reggio su 
212.279 voti per l’uomo più bello d’Italia si 
contano 177732 preferenze ai candidati delle 
liste a lui collegate e se si sommano 9000 
voti che gli provengono direttamente dai tra-
ditori di sinistra, i calcoli dimostrano che 
solo 26000 elettori della provincia hanno 
votato liberamente, cioè senza vincolo clien-
telare e senza controllo apparente”. Sarà 
stato lo spirito di fratellanza, regola inderoga-
bile dei mantellini coperti e scoperti e della 
‘ndrangheta in cravatta arrotolata ai colletti 
bianchi?

Il fenomeno DE GAETANO
Il DE GAETANO nella passata legislatura ha 
ricoperto la carica di presidente 
della Commissione consiliare del-
la mafia dell’antimafia. Orbene, il 
nostro DE GAETANO senza “Fal-
ce e martello” ha ottenuto una 
sensazionale vittoria nelle zone ad 
alto tasso mafioso ricadenti parti-
colarmente a Reggio, a San Luca, 
ad Africo e a Rosarno. Quanti voti 
ha conquistato il DE GAETANO 
nelle province di Crotone, Catan-
zaro e Vibo? Eppure a Reggio 
sfonda i cancelli e – col beneficio 
dell’inventario – pare sia risultato 
per gli ultimi 24 voti presi nella 
zona di Archi. E gli altri? 

Il boss Pelle al collega Ficara: 
“non sgarrate nel territorio 
dei “Ti Mangiu”  per chiedere 
voti a favore di Pierino”…i “Ti 
Mangiu” sostengono il candidato 
di Bagnara
Se ce non ci fosse da piangere 
mi verrebbe da ridere ascoltando 
il governatore delle cinque pro-
vince che a giorni alterni “sfida” 
la ‘ndrangheta. Non credo che il  
ruolo istituzionale possa permet-
tergli di combatte la criminalità 
organizzata in prima in quinta linea. 
Ci sono magistrati intelligenti e coraggiosi 
coadiuvati dalle Forze dell’Ordine che stanno 
smantellando alcune sacche di malavitosi. C’è 
da dire che sono d’accordo con il nostro bravo 
dr Nicola GRATTERI quando afferma – come 
peraltro da tempo scrive il nostro giornale – che 
la ‘ndrangheta è come la gramigna: più si taglia 
e più cresce. Orami, egregio dr GRATTERI, 
come Lei ha ben detto e come noi ripetiamo 
da anni, a parte i cani sciolti e i sopravvissuti 
caporali, la ‘ndrangheta è passata nella testa dei 
figli dei capibastone: tutti laureati, in medicina,  
in veterinaria, in legge, eccetera e sono loro che 
hanno da tempo preso la verga del comando 
inserendosi prepotentemente nelle istituzioni 
pubbliche a qualsiasi livello. 
Orbene, se il Sindaco vuole compiere un atto 
di coraggio denunci in Consiglio regionale gli 

onorevoli collusi con la 
‘ndrangheta, i comitati 
d’affare e gli imbroglioni 
che occupano i palazzi. 
Anzi. Proponga la loro 
decadenza. Altrimenti 
stia zitto governatore più 
bello d’Europa. La mafia, 
governatore delle cin-
que province calabresi, è 
seduta sugli scranni del 
Consiglio rinchiuso nel 
palazzo delle tangenti. Persone perbene a parte. 
Altro esempio, Governatore più bello d’Eu-
ropa? Eccolo! Nell’ambito dell’operazione 
“RIMA”,sono state captate interessanti e signi-
ficative colloqui tra mafiosi  aventi per oggetto 
candidati alle elezioni regionali tenutesi il 28 e 
29 marzo c.a. Un medico dell’Asl, tale Pierino 
NUCERA gode dell’appoggio della famiglia 
PELLE di San Luca. Nel corso della conversa-
zione tra i mafiosi  PELLE Giuseppe e FICARA 
Giovanni entrano nell’abitazione di PELLE An-
tonio che era andato su disposizione del padre a 

chiedere a Filippo di convocare Roberto e un non 
meglio identificato avvocato. Nel frattempo alle 
ore 11,31 giunge anche PELLE Sebastiano di 
Antonio residente a Bovalino in via Calfapetra. 
Il colloquio ha per oggetto il medico candidato 
alle elezioni comunali e regionali, tale Pierino 
NUCERA, PELLE Giuseppe raccomanda al le-
gale di comunicare a “Pierino” che “compare 
Gianni” (FICARA Giovanni), stava “lavorando 
per lui” nella zona di Reggio Calabria e Rava-
gnese e poi il medico si sarebbe dovuto mettere 
“a disposizione” del FICARA: “ditegli a Pieri-
no che quando sente il nome di Gianni FICARA 
deve essere a disposizione (inc.) fanno un lavo-
ro per Pierino, stanno lavorando per Pierino”. 
Il FICARA da parte sua dice ai convegnisti che 
probabilmente sarebbe riuscito a raccattare un 
numero notevole di voti a Reggio Calabria dove 
vanta la conoscenza di numerosi “amici”, e rap-

presenta che anche nella frazione Pellaro ha del-
le conoscenze e che quindi un po’ di voti sarebbe 
riuscito a recuperarli anche in quella zona, così 
come a Lazzaro e a San Gregorio. Il FICARA 
assicura ai convenuti che una volta rientrato a 
Reggio Calabria lui e gli amici che sono in sua 
compagnia si sarebbero subito “dati da fare”, 
consegnando i volantini. Il FICARA riferisce 
inoltre che avrebbe fatto il nome di “Pierino” 
anche ai parenti dei suoi amici, dei quali molti 
risiedono nella zone di Modena - San Sperato 
di Reggio Calabria: “niente noi domani, conve-
niamo già (inc.) guarda a me appena arriviamo 
a Reggio, quello ci prende la sua famiglia che 
sono un bello poco nella zona di Modena non 
so se sapete Ciccarello, San Sperato, vicino a 
Sambatello… là”. 
Il PELLE Giuseppe, ben informato e conoscito-
re dei labili equilibri esistenti tra le cosche della 
città, sottolinea la necessità d’evitare problemi 
con altre “famiglie” dei luoghi ove FICARA e 
i suoi accompagnatori avrebbero dovuto recu-
perare voti e  invita il FICARA a stare attento 
a non fare un torto alla famiglia dei “TI MAN-
GIU” (ovverosia i LABATE) tra le più potenti 
cosche della zona sud di Reggio Calabria, al 
limite del territorio di competenza della fami-
glia LATELLA-FICARA: “voi gli dovete dire 
solo questo, non sgarriamo con la famiglia dei 
TI MANGIU”. PELLE ribadisce all’avvocato 
che in considerazione della disponibilità dimo-
strata dal FICARA, se quest’ultimo (“compa-
re GIANNI”) o un soggetto da lui presentato 
avesse avuto necessità di qualsiasi cosa (“di 
qualunque cosa abbiamo bisogno”) o andava 
all’ospedale dove “Pierino” esercitava la pro-
fessione, il medico si sarebbe messo a sua di-
sposizione: “però ditegli a Pierino che quando 
si presenta compare GIANNI là, in ospedale o 
di qualunque cosa abbiamo bisogno …(inc.)”. 
Governatore delle cinque provincie calabresi, 
faccia pubblicamente il nome del consigliere 
regionale eletto e che nel periodo elettorale te-
neva aperta una delle sue segreterie a Sbarre, 
territorio dei “TI MANGIU”.  Si tratta forse di 
Santi ZAPPALÀ del PDL? Dimenticavo. 
Nel mese di maggio u.s. gli agenti del Com-
missariato di Palmi hanno trovato in un bunker 
una bomba da 800 grammi dotata di una miccia 
lunga un metro in grado di demolire due au-
tomobili e sei candelotti premex che sono uti-
lizzati nei lavori stradali. L’esplosivo e cinque 
scatole di cartucce erano nasconte in un tubo 
di plastica interrato in un piccolo bunker rea-
lizzato nei pressi della galleria ferroviaria di 
proprietà della stessa azienda e abusivamente 
coltivato da una famiglia della zona. Secondo 
le indagini della Polizia sarebbe responsabile 
tale Antonino Catalano di 65 anni il cui figlio 
Francesco di anni 30 è stato ucciso in un ag-
guato  mafioso il 20 febbraio scorso. Francesco 
era l’autista e il sostenitore dell’on. Zappalà.
2/Continua.

Francesco Gangemi

Il Governatore Scopelliti

La Redazione e la Direzione 
de “Il Dibattito” si uniscono 
al dolore della famiglia per 

la prematura scomparsa del 
Generale CIANCIA

(ndr) MINCHIA!!!
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ne ha affidato dietro compensi ai privati e quanti di 
essi sono stati realizzati? Nessuno! 
Non possiamo non congratularci con il consigliere 
comunale signor CONDINO che ha fatto eleggere 
un suo parente difensore civico raggirando la nor-
mativa vigente in materia. Ciascuno per sé e Dio 
per tutti. Quanti soldini hanno dovuto pagare i con-

tribuenti per tenere buoni rapporti, diciamo, con la 
stampa locale? Rimangono in sospensione vitale 
alberghi di prima e seconda categoria, ristoranti e 
palazzi che fanno capo alle consorterie delle quali 
fa parte integrante il VERDIGLIONE & Soci da 
Caulonia.

Francesco Gangemi 

POLITICA, MAFIA E AFFARI
P R I M O  P I A N O  -  C O M U N E  D I  S I D E R N O

7 / S i d e r n o - C a u l o n i a . 
L’ a m m i n i s t r a z i o n e 
FIGLIOMENI andrebbe 
sottoposta dal dr Nicola 
GRATTERI, procuratore 
aggiunto distrettuale, a 
risonanza magnetica allo 
scopo d’evidenziare attra-
verso scansioni mirate tutte 
le anse che dovrebbero 
essere chirurgicamente 
tagliate e ricucite. Negli 

otto anni d’amministrazione 
del FIGLIOMENI e della sua giunta, la cittadina è 
stata sottoposta a devastanti speculazioni edilizie 
che hanno avuto il pregio di cementificare il terri-
torio senza salvaguardare i polmoni verdi e addirit-
tura distruggendo alberi secolari (vedi Via Quer-
cia). Che dire FIGLIOMENI del torrente che 
accarezza la circonvallazione nord della cittadina 
da lei, FIGLIOMENI, amministrata trasformato in 
una discarica a cielo aperto dove giornalmente si 
accumulano camion, auto senza che nessuno se ne 
accorga? 
Che dire poi delle stra-
de, bene comune dei 
cittadini, intasate da 
albergatori, da bar che 
impunemente le occu-
pano senza alcun crite-
rio per la posa di sedie 
e di tavolini e addirit-
tura ad un bar è stato 
consentito finanche la 
costruzione di una 
struttura in legno sulla carreggiata? Che dire del 
supermercato “Portici” sito in area destinata a ver-
de pubblico oggi lastricata di cemento armato e 
proibita alla fruibilità dei cittadini che pagano i 
tributi avendo i proprietari realizzato una struttura 
in legno destinata ad attività commerciale peraltro 
affittata? Da chi? Chi percepisce il fitto dr SILI-
PO? Vale la pena ricordare che il 25 luglio 2007, il 
FIGLIOMENI, fasciato dal tricolore in verità mol-
to sbiadito, assieme ad esponenti della ‘ndrangheta 
grazie anche al Prefetto dell’epoca dr SOTTILE, 
firmava assieme agli assessori COMMISSO e 
SCARFO’ un accordo per la realizzazione di una 
discarica con sito in ROGLIANO di un milione di 
metri cubi, che sarebbe stata affidata ai malavitosi 
della zona con la benedizione del coordinatore dei 
capi delle “locali”. 
Allorché è stato scoperto il gioco lo stesso Sindaco 
per pararsi inutilmente il colpo indusse il C. C. a 
votare ad unanimità contro la realizzazione di quella 
discarica concordata con i rappresentanti dell’ex 
prefetto SOTTILE. Che dire della biblioteca prima 
allocata nell’ex carcere mandamentale senza alcun 
onere di fitto e al massimo si sarebbe potuto ristrut-
turare invece di affidare ad un privato la costruzione 
della nuova biblioteca pagando profumatamente il 
canone? A ridosso delle ultime elezioni amministra-
tive le strade libere da ingombri erano pulite su 
richiesta dei singoli cittadini con l’utilizzo di una 
spazzatrice di proprietà comunale. Subito dopo il 
trionfo elettorale la spazzatrice è sparita. Dove sarà 
nascosta? Altra discarica abusiva – un vero e pro-
prio immondezzaio - è la stazione dell’ex FF.SS. Si 
può rimediare all’incredibile inconveniente indu-
cendo il nuovo governatore delle cinque province 
calabresi a cederla all’ingegnere VERDIGLIONE 
da Caulonia ancora a piedi e mani liberi. Ex Sindaco 
FIGLIOMENI quanti progetti la sua amministrazio-

Le consorterie non abbassano le ali, dr Gratteri

Dr. Nicola Gratteri

Figliomeni

C’è chi ha deciso di sfruttare le pessime condizioni dei 
trasporti in Calabria decidendo di realizzare, con succes-
so, il collegamento navale Messina-Salerno imbarcando 
camion, tir e automobili diretti al o provenienti dal 
Nord, e c’è chi ha deciso di dargli una consistente mano. 
Se si può capire il primo soggetto che, dopo l’esperi-
mento della prima unità, ha già raggiunto, come sembra, 
le quattro navi che fanno la spola tra i due terminali, non 
si riesce a capire “l’aiuto” che gli viene fornito dalla 
Rete Ferroviaria Italiana, un aiuto che accentua ulterior-
mente l’isolamento della regione Calabria nei confronti 
del Paese. Il Gruppo Fs non solo non ha in calendario la 
realizzazione dell’Alta Velocità da Salerno verso le zone 
del profondo Sud, ma addirittura sta smantellando quel 
poco che serviva ad evitare mezzi di trasporto diversi 
dalle rotaie se è vero, com’è vero, che sono stati cancel-
lati 12 treni ad lunga percorrenza verso Milano e Torino; 
la liquidazione della mitica ‘Freccia del Sud’ che negli 
anni del boom economico trasportava la forza-lavoro 
meridionale verso il triangolo industriale del Nord; lo 
smantellamento della divisione Cargo; e la dismissione 
di alcuni impianti a Paola.  Una vergogna che ha deter-
minato la proclamazione di uno sciopero regionale tra il 
12 e 13 maggio da parte di tutte le sei sigle sindacali, la 
presa di posizione di quanti, tra uomini politici naziona-
li e regionali, sono fortemente preoccupati per l’arro-
gante indifferenza del gruppo dirigente della Rfi che, in 
ultima analisi, penalizza soprattutto le popolazioni cala-
bresi e la loro aspirazione a diventare parte integrante 
della nazione che a 150 anni dalla sua creazione non ha 
ancora risolto il nodo del Mezzogiorno d’Italia. 
La scelta di smantellamento della rete ferroviaria è ancor 
più grave e assume aspetti veramente paradossali dopo le 
decisioni dell’autorità portuale di Gioia Tauro a cui ha 

contribuito la nuova Giunta Regio-
nale della Calabria, di riduzione 
consistente della tassa di ancoraggio 
per le navi. Scelta questa indispensa-
bile per favorire una inversione di 
tendenza nei processi di sviluppo dello scalo marittimo più 
importante del Mediterraneo, ma che verrebbe vanificata 
da scelte suicide e penalizzanti di una Regione che rischia 
di diventare un classico binario morto nel sistema dei tra-
sporti italiani. E’ necessario, quindi, sostenere le iniziative 
sindacali se esse non si riducono alla difesa dell’esistente o 
addirittura ad uno sconsolante e deprimente mercanteggia-
mento sulle unità di trasporto da ripristinare correggendo, 
semplicemente, la strategia di spoliazione in atto da parte 
del gruppo dirigente della Rfi. Va ottenuto pienamente e 
subito un tavolo di trattative che superando immediatamen-
te le assurde scelte effettuate, affronti, passando dalle paro-
le ai fatti, tutto quanto diventerà necessario con la realizza-
zione del Ponte sullo Stretto di Messina che ha la sua 
ragion d’essere proprio nell’aggancio al corridoio europeo 
1 (Berlino-Palermo e Catania) ed all’Alta Velocità oggi 
bloccata a Salerno. Il Sud ha una grande carta da giocare 
legata all’attraversamento stabile dello Stretto, e questa 
carta non va sprecata. Se c’è qualcuno che rema contro 
al futuro del Mezzogiorno che può e deve diventare una 
base logistica dell’intera Europa, deve essere messo in 
condizioni di non nuocere anche a costo di dover proce-
dere a vere e proprie ‘epurazioni’ di manager che stanno 
dimostrando di badare solo all’interesse del piccolo 
‘orticello’ che hanno avuto affidato, e non all’insieme 
dei problemi del Paese. Per fortuna che, in questo Paese, 
c’è un Governo che sa governare, e che se lasciato 
governare sa pensare in grande.

Giovanni Alvaro

Trasporti: c'è purtroppo chi rema contro
di Giovanni Alvaro 
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9/Nostra Inchiesta. 
Pasquale FOTI detto 
“LILLO”.
Pare che il muro 
dell’omertà si stia sgre-
tolando. Ciò vuol dire 
che le persone, non tut-
te, hanno ripreso 
coscienza a non sperare 
la loro vita al servizio 
dei padroni e dei padrini 

di turno di cui la Calabria e in particolare la 
città del nulla ne conta fin troppi. 
Ricomincio dal presidente unico della “Reggi-
na Calcio” che merita il massimo dei “voti” di 
scambio per i quindicimila biglietti d’ingresso 
a titolo gratuito allo stadio per onorare, con 
diversi giri di campo, l’elezione del “Nuovo” 
presidente della Giunta Regionale. Fu così che 
la politica della città del nulla entrò nel pallone 
di “LILLO”. Ora, vorremmo, anzi vogliamo, 
ne abbiamo il diritto, che il signor “LILLO”, 
presidente tanto amato dai suoi fans giornalisti 
di turno e a turno, che faccia conoscere a tutti 
i tifosi e alla città metropolitanizzata i conti 
scontati della società Spa. 
Mi risulta che il consiglio d’amministrazione 
non conosca gli sbilanciamenti dei bilanci della 
Spa. Sembra che i consiglieri firmino le scrittu-
re contabili senza entrare nel merito. Allora, 
signor LILLO, le ripeto che il nostro giornale è 
disponibile a pubblicare i bilanci degli ultimi 
cinque anni senza alcun compenso. Pare che 
qualcuno dei suoi ex l’abbia denunciato alla 
Procura della Repubblica invece non riesco a 
comprendere perché la Tributaria della G. di F. 
al comando del dormiente colonnello REDA, 
non abbia fino al momento deciso, una volta per 
tutte, di rovistare negli archivi della Spa e del 
commercialista personale del signor LILLO. 
Mi risulta che il signor PASQUALE, detto 
“LILLO”, abbia interessi molto consistenti da 
Milano in su. Tutti leciti? E non sta a me accer-
tarlo. Quello che so è che con la “Reggina 
Calcio” si sono fraudolentemente arricchiti 
molti galantuomini. Orbene, siccome ci siamo 
stancati a girare la frittata faremo un esposto 
denuncia al Colonnello REDA affinché accer-

ti, non le camere matrimoniali 
degli addetti e adepti, ma le 
scritture contabili della SPA. 
Presumo che lo stesso colon-
nello REDA abbia ascoltato 
con le sue orecchie o con quel-
le del professore POLLARI la 
rocambolesca intervista delle 
“IENE” (Mediaset – Italia 1”) 
fatta al signor LILLO sui circa 
quattro milioni di euro che 
avrebbe dovuto spendere per 
la ristrutturazione di parte del-
lo Stadio e per la realizzazione 
di un centro commerciale. La 
risposta di LILLO è stata: 
“NON SO NIENTE”. Il 
governatore delle cinque province calabresi 
invece, facendo ricorso al suo acume dalla 
punta aguzza e ben temprata, risponde: “la 
transazione era valida se la Reggina Calcio 
fosse rimasta in serie A”. Colonnello REDA 
quel denaro pubblico in quali e in quante sac-
cocce ha trovato riposo?

L’intoccabile Carlo MONTESANO
Il Carletto non ha paura di nulla. Nel suoi risto-
ranti mangiano e bevono senza pagare magi-
strati, giornalisti trombettieri collegati a dop-
pio filo con toghe e con esponenti della Regio-
ne Calabria (vedi ADAMO) e con altri pezzi 
da novanta. La corruzione è la regola ormai 
stabilizzatasi. Insomma, è la normalizzazione. 
Leggiamo assieme cosa ci scrivono i disperati: 
“Procura di RC Procuratore dr PIGNATO-
NE, Cedir Torre 3 Piano 6 RC… Il Dibattito 
Via Santa Caterina 38 89121 RC. Gentilissi-
mi, nonostante le ripetute denunce indirizzate 
alle Autorità legali, ad oggi noi dipendenti del 
gruppo MONTESANO, continuiamo a subire 
gravi soprusi e manifestazioni d’insofferenza 
che mettono a serio rischio i nostri posti di 
lavoro attuali. L’azienda continua con turni 
di lavoro massacranti, proposte indecenti 
come quelle di fare orari assurdi, per esem-
pio, ad alcuni colleghi nostri è stato proposto 
di firmare contratti per quattro ore part time 
e poi lavorarne otto (vedi S. G. ed altri), siamo 

GLI INTOCCABILI

I banchetti offerti dal Montesano a magistrati e giornalisti trombettieri e la corruzione va' e il 
“Nuovo” Governatore dica alla Procura della Repubblica che fine abbiano fatto i soldi (milioni di 
euro) per la ristrutturazione dello stadio e per la realizzazione di un centro commerciale

Col. Alberto Reda

rimasti in pochi in quanto la politica distrut-
tiva del gruppo ha costretto tanti dei nostri ex 
colleghi ad abbandonare la società e rivol-
gersi altrove. La musica è diretta in prima 
persona dal dr Francesco MONTESANO, 
abile distruttore di quanto di buono fatto dal 
padre Carlo (che inconsciamente ha affidato 
tutto nelle mani del figlio scellerato) che con-
tinua a distruggere quanto di buono è rima-
sto ancora in piedi (ben poco). Si continua 
con l’affidare incarichi importanti a gente 
inesperta proveniente da fuori con risultati 
scarsi, vedi il signor F. maitre di Altafiumara 
ultimamente messo alla porta da Gabriella 
CANIGIA in MONTESANO in quanto per-
sona priva di personalità con notevole man-
canza d’organizzazione nonché artefice 
dell’epurazione del personale, e fatto rientra-
re dalla finestra dal Francesco MONTESA-
NO che ha scavallato con indifferente sem-
plicità le decisioni adottate dalla madre. A 
proposito di Altafiumara, regna sovrana la 
prepotenza dello chef T. abile nel riempirsi le 
tasche a danno dell’azienda con la complicità 
di S. … e G ff (sì, perché è lo schiavetto di 
Francesco MONTESANO), i tre hanno orga-
nizzato una rete atta a trafugare merce di 
qualsiasi genere facendola arrivare diretta-
mente all’interno delle loro abitazioni con 
consegna da parte di fornitori che a costo di 
non perdere le laute forniture si abbassano a 
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qualsiasi ricatto. L’azienda come reagisce a 
tutto ciò? Benissimo! Il Francesco MONTE-
SANO è al corrente di tutto e continua a fare 
il finto tonto, il T. ha avuto la moglie assunta 
presso il Correfour di San Leo con qualifica 
di cassiera (immaginate che conti….), mentre 
S. e M. gongolano nel potere più assoluto. 
Tutto ciò accade mentre noi poveri mortali 
veniamo giornalmente bistrattati e mortificati 
senza ottenere la benché minima soddisfazio-
ne, sopportando lo scempio che giornalmente 
Francesco MONTESANO fa con i suoi colla-
boratori fidati e con il solito che ha individua-
to nel MONTESANO un ottimo strumento di 
guadagno visto che lui ordina e il MONTE-
SANO fedelmente esegue. Il CARLO cosa fa 
in questa situazione? Nulla! Si preoccupa 
soltanto dei supermercati e centri commercia-
li del gruppo (in fase fallimentare, Crotone è 
già stato venduto e Milazzo ha chiuso) e spera 
sempre d’infossare il povero Pino BENDET-
TO al quale ha imprestato somme elevate di 
soldi e che lo stesso al momento non riesce a 
restituire. A nulla valgono i vari viaggi a 
Milano e Torino a chiedere aiuto, tutte le por-
te ormai sono chiuse e lo stesso CARLO sta 
attendendo pazientemente di poter trasferire 
a proprio nome tutta la struttura del Ponte 
della Libertà dove attualmente si trovano le 
Autoforniture Milanesi. Parlavamo del Cor-
refour, nei mesi scorsi abbiamo denunciato 
l’utilizzo di personale assunto presso la GAM 
Spa e costretto ad operare al Correfour di San 
Leo, le risorse Francesco FORTUGNO, For-
tunato PEDA’, Vincenzo PANUCCIO, 
INFORTUNA Francesco e VIOLANTE 
Roberto, hanno ricevuto una lettera di licen-
ziamento della GAM Spa con promessa da 
parte del rag. Antonio Francesco LATELLA 
d’un’immediata riassunzione presso la Coo-
perativa che gestisce le pulizie nel centro 
stesso, peccato che la stessa cooperativa stia 
licenziando il proprio personale. Ci auguria-
mo che i colleghi stiano con gli occhi bene 
aperti per cercare d’evitare tutto ciò. A propo-
sito d’INFORTUNA Francesco c’è da dire 
che lo stesso si è infortunato nello svolgere le 
proprie mansioni all’interno del Carrefour, 
un “mulinetto” gli ha schiacciato un piede 

con grave risentimento della mobilità e rischio 
d’invalidità permanente, per tutta risposta ha 
ricevuto questo ringraziamento. Nelle altre 
strutture del gruppo le cose non vanno per 
niente meglio, all’Excelsior il nuovo direttore 
TOMASELLO combatte con la signora 
Gabriella che sta cercando di metterlo alla 
porta (come fatto con altri nostri colleghi, 
assistito dall’indifferente CARLO) in quanto 
si permette di stilare lui personalmente i 
menù relativi ai pochi banchetti presenti in 
struttura, in pratica lo stesso si sta suicidan-
do. Qualche mese fa in occasione di un rice-
vimento svoltosi in Prefet- tura si è toccato il 
fondo a causa di un pes- simo servizio e 
scarsa qualità di menù, con consequenziale 
lettere di protesta del Prefetto, cosa mai vista. 
Come detto all’inizio di questa lettera, l’azien-
da procede indisturbata, in effetti si dovrebbe 
controllare tutto l’andazzo e fa finta di niente. 
Nessuno si chiede perché ci sono quintali di 
cause del lavoro nei confronti della GAM, 
Ispettorato del Lavoro non effettua controlli, 
l’INPS nemmeno, fra l’altro paga regolar-
mente la disoccupazione ai dipendenti che 
lavorano regolarmente in nero presso le varie 
strutture del gruppo (vedi cuochi ad Altafiu-
mara FICHERO Pietro, MACCHERONE 
Rosario, eccetera o camerieri come Antonio 
IACOPINO senza ancora contratto, eccete-
ra). Tutti dormono tranquilli perché ricevono 
sempre qualcosa dal MONTESANO e dai 
suoi familiari. Alla luce di quanto alleghiamo 
sono spese di Altafiumara dove si evidenziano 
le somme in sospeso dovute da personaggi 
che contano per trattamenti e servizi da loro 
svolti nella struttura e da qui capiamo che 
esiste un sistema di corruzione che consente 
di tenere gli occhi ben chiusi e noi dipendenti 
facciamo fatica a sopravvivere. Speriamo che 
il vento cambi direzione”.
Dalla tabella che riproduciamo è evidente che 
gli intoccabili rimangano tali quando nei loro 
tavoli dorati siedono i banchettari (magistrati, 
giornalisti trombettieri, eccetera) senza pagare 
un euro. Eppure, i MONTESANO sarebbero 
potuti essere per la città del nulla un fiore 
all’occhiello se avessero saputo amministrare 
il loro patrimonio con saggezza e senza maz-

zettare alcuno specie quelli che contano. Mi 
chiedo e chiedo: come mai l’Ispettorato del 
Lavoro lascia campare i forti rispetto ai più 
deboli? E l’INPS paga veramente la disoccu-
pazione alle persone che lavorano in nero nella 
stessa azienda dalla quale sono stati licenziati? 
E i NAS stanno a guardare? Questa città, in 
particolare, ha necessità di regole certe in tutti 
i settori della pubblica amministrazione, 
nell’associazione industriale, nell’imprendito-
ria e negli appalti pubblici. Non ci piacciono 
gli imprenditori dal doppio volto: per intender-
ci quelli che appartengono e ricevono denaro 
dai servizi segreti o da personaggi che hanno in 
mano mezzo mondo e dei quali parleremo. 

I trasporti eccezionali dei NUCERA
Non ci stanchiamo di richiamare l’attenzione 
del Governo centrale sullo sperpero di denaro 
che comportano i cosiddetti trasporti eccezio-
nali affidati dall’ex compare direttore delle 
OMECA al gruppo NUCERA. Le carrozze 
ferroviarie possono essere collaudate all’inter-
no delle grandi officine, si fa per dire, se c’è la 
volontà politica. Il parco macchine del gruppo 
NUCERA annovera le autovetture più presti-
giose che peraltro lascia sul corso dei mille in 
sosta vietata con tanto di cappello di coloro che 
chiamano i carri attrezzi per rimuovere la mac-
chine che superano di un millimetro la striscia 
bianca. 

Senza dimenticare 
che fino al 2003 
nelle officine delle 
OMECA i lavora-
tori erano in contat-
to con l’amianto e 
circa cinquanta 
operai sono morti 
di cancro al pancre-

as. Qui rivolgo un 
accorato appello al Prefetto affinché faccia 
qualcosa per risarcire le famiglie che hanno 
perduto i loro cari ammazzati dalle fibre 
d’amianto. Colonnello REDA invece di punire 
i suoi uomini migliori vada a controllare code-
sti signorotti che sicuramente sono in debito 
con lo Stato. Al prossimo.

Francesco Gangemi

Dr. Luigi Varatta
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Nostra inchiesta. Dr GRECO di Lagonegro, 
Le ripeto per l’ennesima volta che il nostro 
Giornale attende con impazienza le sue verità 
che non esiteremo a renderle di pubblica opi-
nione. Lei invece insiste con le querele come 
fossero un minaccia per la stampa che ha il 
diritto e il dovere di critica e di cronaca. Non 
dimentichi, dr GRECO, che persino il Capo 
dello Stato disse che la critica ai magistrati è il 
sale della democrazia. Lei, dr GRECO, non la 
sopporta e rincorre le Procure per riscattare la 
sua onorabilità nel presupposto che la dignità 
di un uomo, qualsiasi ruolo svolga egli nella 
società civile, possa essere recuperata in un’au-
la di Tribunale. Il reato d’opinione esiste e 
persiste soltanto nel nostro Belpaese rispetto 
all’Europa e all’oltre oceano talché ancora 
vigono l’art. 595 del c. p. (codice ROCCO, 
ministro della giustizia di MUSSOLINI) e la 
legge 48/47 anch’essa licenziata dal Parlamen-
to subito dopo la secondo guerra mondiale 
sull’onda dell’emotività. In sostanza, checché 
ne pensi il dr CURRELI, PM presso la Procura 
di Cosenza che invertendo le parti ha proposto 
due anni di reclusione per avere chi scrive irri-
mediabilmente offeso l’onore dell’on. NAPO-
LI Angela mentre il Giudice, nello spazio di 
pochi minuti e in assenza del PM dott. Cur-
reli ha preferito caricarmi otto mesi di reclu-
sione. Il PM ha messo in dubbio finanche le 
dichiarazioni rilasciate dai protagonisti della 
querela. Veniamo a noi dr GRECO. Ricomin-
cio con gli interrogativi che lei, GRECO, potrà 
convertire in esclamativi.
E’ vero dr GRECO che l’avv. Battista GRE-
CO in data 02.06.06 denuncia ai Carabinieri 
di Diamante di aver ricevuto per posta in for-
ma anonima la relazione di servizio degli 
agenti della DIGOS, redatta 16 aprile 91, e 
due pagine della relazione ispettiva del dr 

GRANERO del 10 luglio 1993? E’ vero che 
quella relazione di servizio della DIGOS è 
trasmessa al CSM dalla Procura Generale di 
Catanzaro a distanza di cinque lunghi anni? E 
che nella circostanza del fermo del mafioso 
GRANO Francesco che transitava con la sua 
autovettura – con la sua, GRECO – Volvo 760 
lei, GRECO, ne parla per la prima volta nel 
corso della sua escussione testimoniale del 4 
ottobre 2006 davanti al tribunale di Salerno in 
composizione monocratica, dr.ssa IULIANO? 
E’ vero che nel corso della sua escussione – 
della sua, GRECO – alla dr.ssa IULIANO 
dichiara che l’ispettore ministeriale GRANE-
RO avesse l’interesse che lei, GRECO, assu-
messe la veste di pentito contro il compianto 
Presidente del Tribunale di Paola? 
E’ vero che fino al 4 ottobre 06, nel corso 
della sua escussione – della sua, GRECO – 
davanti al Tribunale di Messina e Salerno 
riferisce sul fermo del mafioso GRANO a 
bordo della VOLVO e sulla presunta estorsio-
ne tentata dall’ispettore GRANERO? Le chie-
do, dr GRECO: il dr GRANERO è stato infor-
mato che egli avrebbe esercitato su di lei, 
GRECO, pressioni oppure abbiamo scherza-
to? Oppure è vero che lei, GRECO, nel corso 
della precedente escussione avvenuta il 27 
marzo 03, accusa e dichiara che il dr GRA-
NERO si è lasciato corrompere dal dr SAVA-
RESE Giuseppe inducendolo ad ispezionare 
nel 1993 il suo ufficio – il suo, GRECO - ? E’ 
vero che durante la sua – la sua, GRECO – 
escussione testimoniale del 4 ottobre 06 al 
Tribunale di Salerno, Giudice la dr.ssa IUA-
LIANO, non fa cenno al dr Giuseppe SAVA-
RESE pur essendo cosciente che nella escus-
sione a sit con il PM dr GIUSTI, avvenuta il 
27 marzo 2003, in oltre 50 pagine di verbale 
accusa il GRANERO di essersi fatto corrom-
pere dal dr Giuseppe SAVARESE che avrebbe 
preteso un’ispezione nel suo ufficio – nel suo 
GRECO -? 
E’ vero, GRECO, che il consigliere comunale 
dr SAVARESE Giuseppe nel maggio 1997 
denuncia in assemblea pubblica il suo – il 
suo, GRECO – impegno elettorale a favore 
dello schiarimento politico del suo – del suo, 
GRECO – intimo amico ALIGIA Angelo? 

E’ vero che il SAVARESE consegna al segre-
tario comunale di Diamante la denuncia pub-
blica esternata nel consiglio comunale nella 
quale accenna alla relazione ispettiva del dr 
GRANERO oggetto di volantinaggio anoni-
mo in Diamante e nei Comuni limitrofi? 
E’ vero che lei, GRECO, puntualmente denun-
cia per il reato di calunnia il SAVARESE 
riformato dal Tribunale di Messina nel reato 
di diffamazione? E’ vero che il consigliere 
comunale presenta la lista testimoniale a 
discarico composta da circa trenta persone tra 
le quali il dr GRANERO e il parroco di Dia-
mante, don Leonardo? E’ vero, GRECO che 
nel 2001 il processo dall’art.595 del c.p. a 
carico del SAVARESE è dichiarato estinto per 
la sua – la sua, GRECO – unilaterale decisio-
ne di rimettere la querela? 
E’ vero che agli inizi del 2001 il SAVARESE 
presenta un’interrogazione al sindaco CASEL-
LI riguardante l’episodio criminoso ai danni 
dell’avv. Battista GRECO verificatosi la sera 
del 18 novembre 2000 davanti al bar NINI’ 
sito sul Lungomare di Diamante per i cui fatti 
delittuosi è anche lei, GRECO, indagato per 
concorso con l’operatore ecologico VIDIRI. 
con l’assessore ALIGIA Angela, BELCA-
STRO Antonio e FORTUNATO Giuseppe, 
prima dalla Procura di Messina e poi da quel-
la di Salerno? 
E’ vero che in quella circostanza l’avv. BAT-
TISTA fa intervenire i Carabinieri che consta-
tano la sua – la sua, GRECO – presenza sul 
luogo del delitto? E’ vero che lei, GRECO, 
per tali fatti contrariamente alle sue abitudini 
non presenta denuncia querela alla competen-
te A. G. pur essendo coindagato anche per la 
violenza privata procedìbile peraltro d’uffi-
cio? 
E’ vero, GRECO, che lei ha sempre omesso ai 
magistrati di Messina e Salerno di riferire 
sulla prima ispezione effettuata il 13 mar-
zo1993 dal dr GRANERO nella quale è certi-
ficata la sua frequentazione con i mafiosi 
GRANO Francesco, NIGRO Giuseppe e 
CASAREO Vincenzo? E’ vero che nella 
seconda ispezione effettuata dal dr GRANE-
RO sono ribaditi suoi – i suoi, GRECO – rap-
porti amicali con i tre mafiosi di cui sopra? 
E’ vero, dr GRECO, che la prima Commissio-
ne del CSM nel settembre 2008 le contesta 
fatti di colpevole incompatibilità ambientale e 
funzionale tra cui le sue – le sue, GRECO – 
frequentazioni con soggetti pregiudicati affi-
liati al clan MUTO a seguito di reiterati espo-
sti dell’avv. BATTISTA e del signor CASEL-
LA di Diamante?
Dr Greco risponderà ai nostri interrogativi 
oppure si chiuderà a riccio? 
E’ mia convinzione che lei, GRECO, final-
mente impugnerà l’ascia di guerra per entrare 
nella letteratura romanzesca e etnografica	
con in mano la capigliatura di tutti i nostri 
interrogativi. Al prossimo, dr GRECO.

Francesco Gangemi 
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È vero o non è vero PM dr GRECO?
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Continua dai nn. precedenti. Detti accertamenti, 
da parte della competente A.G., alla luce di tutti i 
gravissimi indizi, precisi e concordanti, che emer-
gono palesemente e microscopicamente da tutti i 
gravissimi fatti, concreti e circostanziati, eviden-
ziati con il presente lungo esposto, in prosecuzione 
logica e giuridica di tutti i miei numerosi esposti 
che sto continuando ad inoltrare dall’estate del 
2004 (specialmente sulle illegalità impunite colle-
gate al demanio marittimo e fluviale del comune di 
Diamante) alla Procura di Paola e Salerno ed anche 
al CSM (di cui alcune già nel 2005 e 2006 all’at-
tenzione personale dei Procuratori dott. Fiordalisi 
e dott. Facciola), non si impongono obbligatoria-
mente ed immediatamente? E’ un caso che Ella 
sia stato incriminato, in diversi procedimenti pena-
li, soprattutto per gli esposti presentati dal sotto-
scritto, per diversi gravissimi fatti delittuosi riguar-
danti anche la diffusa illegalità collegata al dema-
nio marittimo e fluviale del comune di Diamante, 
rimasti impuniti per tantissimi anni nonostante le 
reiterate denunzie, dal nuovo Procuratore capo 
dott. Giordano Bruno e dal dott. Facciola Euge-
nio, subito dopo il trasferimento d’ufficio per 
incompatibilità ambientale del Suo amico dott. 
Franco Greco? E’ un caso che Ella, insieme a 
diversi altri Suoi amici tra cui Vidiri Vincenzo, 
Aligia Angelo, Fortunato, De Luna, avv. Branda 
Natalina, Cesareo Vincenzo, Nigro Giuseppe, Bel-
castro Ninì, ecc., siete tutt’ora incriminati per gra-
vissimi delitti tra cui estorsione, calunnia, falsa 
testimonianza, minacce ecc., ai danni del noto 
avv. Battista Greco, per come ho avuto modo di 
sentire dai commenti di alcuni medesimi indagati 
tra cui il Vidiri e l’Aligia? E’ un caso che Ella 
(insieme al Suo defunto suocero già ex Vice Preto-
re di Belvedere M.mo e notoriamente intimo amico 
del dott. Franco Greco, di Grano Francesco, di 
Cesareo Vincenzo, di Nigro Giuseppe e di quasi 
tutti gli altri amici di cui sopra) e quasi tutti gli 
altri soggetti di cui sopra, con i quali risulta coin-
dagato, guarda caso, da alcuni mesi, dopo il noto 
trasferimento d’ufficio per incompatibilità ambien-
tale del Vostro amico e frequentatore P.M. Franco 
Greco, dal nuovo Procuratore capo di Paola 
dott. Giordano Bruno, per gravissime ipotesi 
delittuose ai danni dell’avv. Battista Greco, siete 
stati nominati testimoni a Messina e Salerno a 
favore dell’amico Franco Greco ed ai danni dell’avv. 
Battista Greco? E’ un caso che le dette indagini 
siano state avviate dal nuovo Procuratore dott. 
Giordano Bruno e dal dott. Facciola Eugenio? 
Per questi fatti, voglio pure riferire alla competente 
A.G. che una sera di qualche mese fa, nei pressi del 
bar Ninì, ho sentito l’Aligia Angelo che mentre 
parlava al telefono diceva: “a Battista Greco biso-
gna dargli qualche lezione altrimenti non la 
finisce”. E’ un caso sig. Sindaco Magorno che 
Ella, insieme ad altri suoi amici del suo gruppo 
politico ed affaristico, risulta seriamente incrimi-
nato per tantissimi fatti di diffusa illegalità, soprat-
tutto collegati allo sfruttamento illecito delle aree 
demaniali marittime e fluviali (come per esempio 
il business dei parcheggi sulle aree demaniali a 
favore e nell’interesse del Ruffolo Libero Walter e 
di altri soggetti ritenuti compari del clan Muto, 
degli amici, o amici degli amici e compagni di 
merende notoriamente affiliati al clan Muto), rima-
sti impuniti da oltre 30 anni, nonostante le reite-
rate denunzie ed esposti puntualmente trasmessi 
alla Procura della Repubblica di Paola, grazie alle 
coraggiose iniziative del nuovo Procuratore capo 
di Paola dott. Giordano Bruno (che già il solo nome 
è una garanzia per noi cittadini onesti sig. Magor-
no) e del neo S. Procuratore Generale dott. Facciol-
la Eugenio, nonché del neo Procuratore dott. Fior-
dalisi Domenico, che finalmente stanno cercando 

di ripristinare la legalità a Diamante e nell’intera 
costa tirrenica cosentina ad iniziare dalle vere 
inchieste collegate al clan Muto ed a soggetti affi-
liati notoriamente amici suoi e del dott. Franco 
Greco, come molti di quelli sopra elencati. Non 
quelle finte del dott. Franco Greco, di cui, poi, tra 
l’altro a distanza di molti anni, apprendiamo che 
lui medesimo spudoratamente ed impunemente 
sconfessa se stesso, mi riferisco allo scandalo delle 
“navi dei veleni ed al business dei rifiuti tossici e 
radioattivi, con la conseguente altissima incidenza 
dei casi di tumori a Cetraro ed Amantea”, sig. 
Magorno, di cui riferisco meglio di seguito. Il Suo 
intimo amico dott. Franco Greco ha mai trattato 
procedimenti penali, omettendo di astenersi ex art. 
52 c.p.p., a Suo carico e/o a Suo favore Sindaco 
Magorno, ovvero contro e/o a favore di tutti gli 
altri del Vostro medesimo gruppo di cui sopra? Per 
meglio evidenziare, affinché Ella possa decidere se 
collaborare nell’interesse Suo e dei Suoi predetti 
amici, oppure nell’interesse della Giustizia e 
dell’accertamento della Verità, La informo di alcu-
ni elementi concreti di cui sono a conoscenza diret-
tamente e/o de-relato per averlo appreso dai diretti 
interessati, dalla stampa e dalla vox populi. Preci-
samente, in ordine cronologico di tempo: E’ un 
caso, stante a quanto ho potuto apprendere già nel 
novembre del 1994 dal volantinaggio anonimo del-
la famosa relazione ispettiva, del 10/7/1993, con-
cernente le note frequentazioni del P.M. Franco 
Greco con Grano Francesco, Nigro Giuseppe e 
Cesareo Vincenzo, di cui sono personalmente a 
conoscenza, notoriamente affiliati al clan Muto e 
le sue sospette condotte all’interno ed al di fuori 
dell’ex Suo ufficio presso la Procura di Paola, che 
il ripetuto P.M. Franco Greco abbia trattato, prima 
del 1993, tutti i numerosi pro. pen. del sequestro 
delle ville abusive sul demanio marittimo di Dia-
mante e tutti i numerosi proc. pen. riferiti al busi-
ness ed alle truffe con i buoni contributi emessi 
dallo Stato in relazione al famoso terremoto verifi-
catosi nel lontano 1982? E’ un caso che tutti questi 
procedimenti penali siano finiti nel nulla già nella 
fase delle indagini preliminari, dopo il clamore 
iniziale sui giornali, e dopo aver fatto spendere 
centinaia di milioni delle vecchie lire allo Stato, sia 
per gli inutili proc. pen. avviati e sia per le ingenti 
somme di quattrini liquidati ai periti CTU amici? 
E’ un caso che una di queste ville abusive seque-
strate dal P.M. Franco Greco (per finta?), prima del 
1993, fosse di proprietà della mamma dell’attuale 
(Suo Magorno) assessore comunale? E’ un caso 
che, dall’ottobre del 1994, nonostante le numerose 
e reiterate denunzie di tantissimi cittadini, oltre a 
quelle del sottoscritto, tutte queste illegalità sul 
demanio marittimo, ivi comprese quelle riferite 
alla famiglia dell’assessore siano state finalmente 
accertate dalla Capitaneria di Porto di Maratea 

solo lo scorso anno? E’ un caso che l’avv. De Luna 
Raffaele, prima del 1993, ebbe a denunciare il P.M. 
Franco Greco per presunte strumentalizzazioni a 
favore dell’assessore ed ai danni di una povera 
famiglia di Diamante all’epoca inquilina dei pre-
detti soggetti? E’ un caso sig. Sindaco e P.U. 
Magorno che tutte queste illegalità, nonostante 
fossero stati presentati numerosi esposti e denun-
zie, al comune di Diamante ed alla Procura di 
Paola, non siano state mai accertate prima dello 
scorso anno 2008? Che fine hanno fatto e da quale 
Magistrato Inquirente sono state trattate tutte le 
numerose denunzie sottoscritte e firmate da oltre 
300 persone anche non residenti nel comune di 
Diamante? E’ un caso che, prima del 1993, l’ex 
carabiniere Tribuzio Gaetano e la sua moglie 
Grossa Elvira (che conosco molto bene in quanto 
ex proprietari e gestori fino a qualche anno fa del 
ristorante “Le Caravalle” in Belvedere M.mo lungo 
la SS. 18 ed a pochi metri del famoso negozio dove 
il Grano Francesco “vendeva” le moto), ebbero a 
denunciare il P.M. Franco Greco di presunte 
strumentalizzazioni a favore del defunto palaz-
zinaro Musacchio,con il quale l’ex moglie del 
P.M. Franco Greco 
ebbe a permutare un 
appartamento dove la 
stessa ancora vive dopo 
la separazione avvenu-
ta, per come noto, nel 
1994?
E’ un caso che nell’ago-
sto del 2008 l’aiutante 
ufficiale giudiziario del 
Tribunale di Scalea nel-
la persona di Franco 
Amato, contestualmen-
te alla consegna della 
notifica di un atto di 
precetto ai coniugi Tri-
buzio Gaetano e Gros-
so Elvira, di cui sopra, 
predisposto da un avvocato nell’interesse dell’ami-
co P.M. dott. Franco Greco, abbia detto, riferito e 
fatto capire ai debitori compulsati che il P.M. Fran-
co Greco avrebbe potuto rinunciare alla somma di 
quattrini ( a determinati patti e condizioni?) qualo-
ra fossero stati a loro volta disponibili ad incontrar-
si con lo stesso. 
Se queste circostanze, da me apprese in un bar di 
Belvedere, corrispondono a verità e saranno con-
fermate dai predetti coniugi Tribuzio, posso pensa-
re che il P.M. dott. Greco Francesco ha tentato, con 
questa richiesta di quattrini nell’apparente legalità 
e col contestuale messaggio della disponibilità alla 
rinuncia della somma di denaro, da parte dell’ami-
co aiutante ufficiale giudiziario Franco Amato, di 
subornare i testimoni oculari Tribuzio- Grosso 
atteso che, il medesimo richiedente delle somme, 
era a conoscenza che i predetti debitori dovevano 
essere escussi a s.i.t dalla Procura della Repubblica 
di Salerno, in relazione alle note frequentazioni ed 
ai rapporti di amicizia che il P.M. Franco Greco 
ebbe ad intrattenere con il Grano Francesco? Cfr. 
proc. pen. n.6318/rgnr Procura di Salerno.
E’ un caso che i predetti testimoni siano stati vera-
mente escussi, nel periodo compreso tra aprile- 
maggio del c.a. 2009, dai Carabinieri di Belvedere 
su delega della Procura di Salerno?
E’ un caso che questo aiutante ufficiale giudiziario 
Franco Amato, la scorsa estate del c.a., sia stato 
arrestato, tutt’ora in galera, dalla DDA di Catanzaro, 
nella persona dell’ottimo ed onesto dott. Liberto, per 
associazione col clan Muto finalizzata alle truffe allo 
Stato con la famosa 488, all’usura, alle estorsioni, 
droga ecc, insieme ad oltre 40 soggetti, tra cui, guar-
da caso, gli amici del Vostro gruppo di cui sopra Sig. 

Gli affiliati del clan Muto, amici del PM dr Greco

Dr. E. Facciolla
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Sindaco Magorno, come il M.llo Tommaso della 
Guardia di Finanza di Cetraro, i famosi F.lli Iacovo 
Agostino e Dino, Nigro Giuseppe e la moglie Coc-
cia Francesca ecc.? 
E’ un caso che la detta operazione della DDA di 
Catanzaro sia avvenuta in logica prosecuzione e 
conseguenze di un altro proc. pen. del luglio dello 
scorso anno 2008, nell’ambito del quale erano stati 
già arrestati quasi tutti i soggetti di cui sopra, 
istruito ed avviato dal neo S. Procuratore Genera-
le, ora a Catanzaro, dott. Facciola e dal neo Procu-
ratore capo di una città della Sardegna dott. Fior-
dalisi, all’epoca in servizio alla Procura di Paola, il 
primo come sostituito ed il secondo come Procura-
tore F.F.?
E’ un caso sig. Sindaco Magorno che Ella, circa 
due mesi prima dei predetti arresti di cui sopra 
avvenuti nel luglio del 2008, aveva fatto assumere 
al comune di Diamante la moglie di uno dei pre-
detti F.lli Iacovo di Cetraro ( ora in galera per 
associazione col clan Muto), che io stesso posso 
testimoniare di averla vista al piano terra degli 
uffici comunali sistematicamente lavorare per cir-
ca due mesi?
Sig. Sindaco Magorno la sig.ra Coccia Francesca, 
tutt’ora in galera insieme al marito Nigro Giuseppe 
per associazione mafiosa col clan Muto di Cetra-
ro, per caso, è la stessa di quella di cui si parla 
nella relazione ispettiva Granero del 10/7/1993, 
oggetto di diversi volantinaggi anonimi a Diaman-
te ed in altri paesi della costa tirrenica, che io ho 
trovato vicino la caserma carabinieri di Diamante 
già nel lontano novembre del 1994?
E’ vero che i beni immobili confiscati e sequestra-
ti sono quelli di cui si parla nella ripetuts relazione 
ispettiva che l’amico P.M. dott. Greco Francesco 
aveva consigliato e suggerito che era il caso di 
intestarli ad una società all’uopo costituita? 
E’ un caso che questo avv. De Luna Raffaele ( 
soggetto di basso profilo morale meno della sua 
altezza fisica) dopo aver denunciato a Messina il 
dott. Franco Greco per presunte strumentalizza-
zioni dell’ufficio a favore della famiglia Benvenu-
to, alla fine sia diventato amico del denunzio 
Franco Greco al punto che lo difende pure nei pro-
cessi civili di esecuzione ai danni dei testimoni 
Tribuzio Gaetano e Grosso Elzevira?
E’ un caso che questo amico De Luna Raffaele 
abbia rappresentato la parte civile della vedova di 
Grano Francesco e contemporaneamente di difesa 
dell’imputato, nell’unico processo, relativo ai due 
noti omicidi di Carmine Magurno e Grano France-
sco verificatisi a Belvedere M.mo nel dicembre del 
2002, gestito, guarda caso, del P.M. Franco Greco e 
che ha visto come unico imputato solo tale Carroz-
zino poi condannato solo per il secondo omicidio 
del Grano Francesco?
E’ un caso che a tutt’oggi non è stato assicurato 
alla Giustizia il responsabile oppure i responsabili 
del primo omicidio del giovane di Diamante Car-
mine Magurno che da alcuni anni, prima di essere 
ucciso, lavorava con il Grano Francesco? In rela-
zione a questi fatti la competente A.G. può con-
frontare uno dei miei tanti esposti che in data 
16/7/2008 ho trasmesso all’attenzione personale 
della dott.ssa Elefante della Procura della Repub-
blica di Salerno ed altri che nel luglio del 2005 e 
nel giugno del 2006 ho presentato direttamente e 
personalmente nelle segreterie dell Procura di Pao-
la del dott. Fiordalisi e del dott. Facciolla. 
Voglio pure precisare che, per come scrivevo nel 
2005 nei detti esposti, poiché non avevo fiducia del 
dott. Franco Greco, fu proprio per l’arrivo di questi 
onesti e coraggiosi Magistrati alla Procura di Paola 
che decisi di denunziare, per le note illegalità del 
demanio marittimo, prima gli amici e poi lo stesso 
dott. Franco Greco. Anzi, voglio ulteriormente 
precisare che nel settembre del 2004, poiché ero 
stato minacciato dallo stesso P.M. Greco France-
sco per futili motivi siccome era venuto a cono-
scenza che avevo denunciato, insieme alla mia 

defunta moglie, pochi giorni diversi suoi amici di 
cui sopra, decisi di denunziare direttamente alla 
DDA di Catanzaro- alle c.a. del dott. Liberto e 
dott. Facciolla all’epoca in servizio alla DDA-il 
dott. Franco Greco insieme ad altri suoi amici tra 
cui l’ex assessore al demanio Aligia Angelo. Tale 
esposto fu da me trasmesso anche al dott. Franco 
Greco il quale naturalmente e puntualmente ebbe 
a denunziarmi alla Procura di Salerno, per calun-
nia e diffamazione. Proc. pen. n. 10462/04 rgnr di 
cui la stessa Procura di Salerno ne chiedeva l’ar-
chiviazione per infondatezza della notizia di reato. 
E’ un caso che il predetto De Luna Raffaele non ha 
voluto riconoscere una figlia che ebbe da una rela-
zione extraconiugale tant’è che la povera mamma 
è stata costretta, per aver riconosciuto il diritto al 
mantenimento della bambina, ad ottenere una sen-
tenza di condanna definitiva nonostante il padre 
naturale si fosse rifiutato di sottoporsi all’esame 
del DNA? E’ un caso che il dott. Franco Greco sia 
stato denunziato, nel luglio del c.a. 2009, esplicita-
mente e direttamente alla Procura di Paola e Saler-
no, dal sig. Mario Crudo di Grisolia, per presunte 
strumentalizzazioni dell’ufficio ai suoi danni ed a 
favore del fratello, per come riferito dallo stesso 
Mario Crudo denunziante? Fatti gravissimi, peral-
tro, già da me denunziati alla competente A.G. di 
Salerno in quanto mi erano stati riferiti dal mede-
simo Mario Crudo. 
E ‘ un caso che il Mario Crudo, che ha sempre 
sostenuto che aveva paura del dott. Franco Greco 
anche per le sue note frequentazioni, abbia riferito 
nei giorni scorsi che ha deciso di denunziare final-
mente il dott. Franco Greco perché aveva saputo ed 
avuto conferma dei giornali che con decorrenza 
primo luglio era stato trasferito dalla Procura di 
Paola per incompatibilità ambientale?
E’ un caso che ho appreso dal sig. Gorizia Gian-
franco, titolare e gestore di un negozio di casalin-
ghi in Cirella di Diamante, che per ben due volte 
nel giugno e novembre del 2001 il P.M. dott. Fran-
co Greco ebbe a trattare due distinti proc. pen. ai 
suoi danni, per presunti reati edilizi e per una pre-
sunta diffamazione di natura politica, pur sapendo 
che l’indagato Gorizia era stato già escusso a s.i.t. 
dall’ex Procuratore capo di Paola e dalla Procura di 
Messina nell’ambito di proc. pen. in cui il P.M. 
Franco Greco risultava coindagato? E’ un caso che, 
addirittura, la seconda volta nel novembre del 2001 
il dott. Franco Greco rinviava a giudizio il teste 
Gorizia Gianfranco per una presunta diffamazione 
di natura politica la cui querela venne sporta con-
tro ignoti, pur sapendo che era stato già diffidato, 
con lettera raccomandata a.r. notificatagli nel giu-
gno del 2001 ad astenersi ex art. 52 c.p.p. dal trat-
tare, per il futuro, eventuali proc. pen. che avessero 
potuto riguardare il teste Gorizia anche come parte 
offesa? E’ un caso che il Vidimi Vincenzo ( non a 
caso condannato per minacce ai danni dell’avv. 
Battista Greco dal Tribunale di Salerno nel 2007 
nell’ambito di un proc. pen. in cui sono stati coin-
dagati il dott. Franco Greco ed altri amici di cui 
sopra nelle persone del Fortunato Giuseppe, Aligia 
Angelo e Belcastro Giuseppe), nel 2001, se ben 
ricordo come riferitomi dallo stesso Gorizia Gian-
franco, si presentò nel negozio di questi per tentare 
con velate minacce di cercare di aggiustare qual-
che testimonianza a favore dell’amico dott. Franco 
Greco ed ai danni dell’avv. Battista Greco?
ALTRE MINACCE ESPLICITE E/O VELA-
TE, AI DANNI DEL SOTTOSCRITTO E 
DELL’AVV. BATTISTA GRECO, DA PARTE 
DEL P.M. DOTT. FRANCO GRECO ED 
ALTRI AMICI DEL GRUPPO SOPRA ELEN-
CATI. 
E’un caso sig. Sindaco Magorno che nel 2003 il 
Suo intimo amico e parente Fortunato Giuseppe, 
ottimo amico anche del dott. Franco Greco, ebbe a 
fare una richiesta scritta di un versamento imme-
diato di 100.000= euro di chiara matrice estorsivo 
ed intimidatoria ai danni dell’avv. Battista Greco? 

E’ un caso sig. Sindaco Magorno che, sempre nel 
2003, pure altri suoi intimi amici e del dott. Franco 
Greco, nelle persone dell’avv. Salvatore De Luna e 
la moglie Caselli Elvira ( il cui nipote Adolfino 
Santoro non a caso fa parte del Suo staff dei legali 
dell’ente comunale) fecero un’altra richiesta scritta 
di un versamento immediato di 600.000= euro di 
chiara matrice estorsiva ed intimidatoria ai danni 
dell’avv. Battista Greco?
E’ un caso sig. Sindaco Magorno che, sempre nel 
2003, pure altri suoi intimi amici e del dott. Franco 
Greco, nelle persone di Cesareo Vincenzo e Nigro 
Giuseppe ( notoriamente ritenuti affiliati al clan 
Muto tant’è che il secondo è tutt’ora in galera insie-
me alla moglie per recentissimi fatti di mafia) 
abbiano presentato direttamente e nello stesso 
giorno denunzie calunniose di chiara matrice 
estorsiva presso la Procura di Paola sempre ai dan-
ni dell’avv. Battista Greco, tant’è che i numerosi 
proc. pen. furono tutti archiviati?
E’ un caso che durante il periodo della campagna 
elettorale del maggio 2002 il Vidimi Vincenzo, 
con il quale mi sono frequentato insieme all’Aligia 
Angelo fino all’aprile del 2004, mi mostrava la 
copia di una denuncia, firmata dal tenente Galloro 
della compagnia Carabinieri di Scalea, che ricordo 
molto bene di aver letto, indirizzata al S. Procura-
tore dott. Francesco Greco, per farmi capire che 
l’avv. Battista Greco da li a poco sarebbe stato 
arrestato in quanto l’ufficiale dei carabinieri fir-
matario della denunzia riferiva di presunte minac-
ce che l’avv. Battista Greco, secondo quanto io 
stesso potevo leggere, avrebbe indirizzato ad altri 
carabinieri di Scalea?
Voglio però precisare, per amore di verità e per 
ogni fine di Giustizia, che lo stesso Vidimi Vin-
cenzo ci tenne a precisarmi che quella denunzia, 
che aveva in mano a firma del tenente Galloro, era 
stata da lui acquisita legalmente nell’ambito di un 
proc. pen. a Suo carico, aperto dalla Procura di 
Paola, per una denunzia calunniosa che gli aveva 
fatto l’avv., Battista Greco.
In relazione a questi fatti devo ancora precisare, 
sempre per amore di verità, che l’avv. Battista Gre-
co ( che come noto lo conosco ed ogni tanto lo 
frequento solo dall’estate del 2004, a differenza di 
altri amici intimi del dott. Franco Greco, come 
Aligia Angelo, Vidimi Vincenzo dai quali, invece, 
fino all’estate del 2004 ero amico al punto che ogni 
tanto venivo pure invitato da loro a cena al risto-
rante di Aligia Angelo) al quale ho riferito il con-
tenuto di quella relazione-denunzia di servizio a 
firma tenente dei carabinieri Galloro oltre a negare 
il contenuto delle affermazioni relative alle presun-
te minacce, per i quali fatti peraltro ha giurato di 
non essere stato mai neanche indagato, ha tenuto a 
precisarmi che il Vidimi Vincenzo, contrariamente 
a quanto mi aveva riferito subdolamente lo stesso, 
durante la campagna elettorale del maggio 2002 
non poteva essere in possesso legalmente di quella 
relazione- denunzia dei carabinieri di Scalea che 
ebbe a farmi leggere a firma del tenente Galloro. 
Mi segua sig. Sindaco Magorno, è un caso che 
nell’agosto del 2004 sono stato inaspettatamente ed 
improvvisamente fermato e minacciato dal P.M. 
dott. Franco Greco, per futili e banali motivi e pre-
testi, nel piazzale della stazione di servizio Tamoil 
di Diamante, il quale alla fina visto che non avevo 
accettato la sua provocazione ebbe a dichiarare 
che…” comunque non c’è l’aveva con me, ma, inve-
ce, c’è l’aveva con l’altra persona che il giorno prima 
era in macchina con me”. Sig. Sindaco ci dovevo 
impiegare tanto a capire, benché non avesse fatto 
nessun nome, che la persona con la quale c’è l’aveva 
il Suo intimo amico P.M. Franco Greco era il noto 
avv. Battista Greco di Diamante visto che il giorno 
prima ero stato notato dal dott. Franco Greco nella 
mia macchina in compagnia dello stesso avv. Batti-
sta Greco?
E’ un caso che alcuni giorni prima ero stato seria-
mente minacciato, guarda caso, nei pressi del 



 12 24 Maggio 2010

P R I M O  P I A N O  -  C O M U N E  D I  D I A M A N T E
comune di Diamante dal Ruffolo Libero Walter 
perché era venuto a conoscenza illegalmente del 
contenuto di alcuni miei esposti, sottoscritti anche 
dalla mia defunta moglie, che nei giorni immedia-
tamente precedenti avevo protocollato al comune 
di Diamante?
E’ un caso che in questi esposti denunziavo il Ruf-
folo Libero Walter per le note illegalità relative al 
demanio marittimo e fluviale, insieme ad altri noti 
amici Suoi e del P.M. Franco Greco, tra cui l’allora 
assessore al demanio Aligia Angelo, l’operatore 
ecologico Vidimi Vincenzo e l’ex dirigente del 
demanio marittimo di Cosenza nella persone del 
dott. Surace Emilio?
E’ un caso sig. Sindaco Magorno che Ella a distan-
za di pochi mesi dalla Sua elezione a Sindaco, 
nell’agosto del 2007, ebbe a rispondermi nel Suo 
ufficio che non era tenuto a sapere se le concessio-
ni demaniali nel comune di Diamante venivano 
rilasciate a persone pregiudicate o malavitose e 
tanto meno non era tenuto a sapere se il Ruffolo 
Libero Walter fosse stato in società col noto Vitelli 
Peppino di Cosenza arrestato e tutt’ora in galera e 
condannato per diversi omicidi di Mafia?
E’ un caso che il costruttore Gamba Giuseppe ( 
intimo amico Suo, di Vidimi Vincenzo, del P.M. 
Greco Francesco e forse anche socio in affari con 
l’ex assessore Aligia Angelo) ebbe a minacciare e 
picchiare (nel periodo 2003-2005 se ben ricordo) l’ex 
Sindaco di Maierà nella persona di Vaccaio che 
risiede a Roma il quale giustamente si era rifiutato 
di pagargli la somma di denaro che le fu richiesta 
dal Gamba per poter parcheggiare la propria auto in 
un’area di proprietà del demanio fluviale?
E’ un caso che la vittima cioè il Vacaro alla fine ha 
dovuto subire il danno e la beffa dalla Giustizia, 
perché mentre lui fu incriminato dalla Procura di 
Paola ai danni del Gamba, invece questi che ha 
commesso forse anche il reato di tentata estorsione 
oltre alle minacce intimidatorie e mafiose forse 
non fu neanche indagato dalla Procura di Paola?
Mi segua sig. Sindaco Magorno: è un caso che le 
dette aree demaniali utilizzate illegalmente per il 
business dei parcheggi, soprattutto nell’interesse 
del Ruffolo Libero Walter, siano stare posto sotto 
sequestro penale ( tutt’ora sequestrate) lo scorso 
anno 2008 dal noto dott. Facciolla Eugenio in per-
fetta sintonia col nuovo Procuratore capo di Paola 
dott. Giordano Bruno?
Può chiedere anche Lei sig. Sindaco Magorno alla 
competente A.G. di verificare se per caso quella 
denuncia-querela dell’ex Sindaco di Maierà dott. 
Vaccaro, che ora vive a Roma, fosse stata trattata 
(ed eventualmente come)dall’amici P.M. Franco 
Greco?
Tanto le chiedo perché, qualora questo fatto, da me 
appreso de re-lato, corrispondesse a Verità, forse, 
ancora, la competente A.G. potrebbe accertare e 
valutare se l’amico Gamba poò essere indagato 
anche per tentata estorsione oltre alle minacce ed 
alle lesioni personali?Comunque, sig. Sindaco se 
non lo chiede Lei lo chiedo io con determinazione 
alla competente A.G. di accertare e verificare se 
questi fatti corrispondono a verità.
E’ un caso che un altro Suo amico, grande elettore e 
portatore di voti, nella persona del soggetto (per 
come sopra meglio generalizzato e referenziato), per 
come noto intimo amico ed assiduo frequentatore 
del P.M. Franco Greco da oltre 20 anni, in data 11 
marzo 2007 abbia seriamente minacciato di morte 
ed intimidito con metodi mafiosi l’avv. Battista Gre-
co sul lungomare di Diamante nei pressi del bar 
Pierino, episodio criminoso io a cui io stesso insie-
me al sig. Gorizia Gianfranco ho potuto assistere a 
distanza di alcuni metri?
E’ un caso che per questi fatti criminosi lo scorso 
anno e stato rinviato a giudizio per minacce ai dan-
ni dell’avv. Battista Greco direttamente dall’ex Pro-
curatore capo di Paola dott. d’Emmanuele?
E’un caso che ebbe a minacciare l’avv. Battista Gre-

co perché era stato informato dal suo intimo amico 
P.M. dott. Franco Greco del contenuto di un esposto, 
che l’avv. Battista Greco aveva trasmesso nel feb-
braio del 2007 all’ex Procuratore capo di Paola, 
stante a quanto ho avuto modo di apprendere 
nell’ambito della stessa famiglia Crudo?
E’un caso che nel luglio del 2007 il soggetto Ange-
lo Aligia, Suo intimo amico , del dott. Franco Gre-
co e di tutti gli altri amici del gruppo di cui sopra, 
nei pressi del bar davanti al comune di Diamante 
ebbe a minacciare di morte l’avv. Battista Greco, 
episodio criminoso a cui io stesso ho potuto assi-
stere a distanza di alcuni metri? 
Sig. Sindaco Magorno ometto di elencare tanti altri 
casi di minacce ed intimidazioni rivolte alla mia 
persona ed all’avv. Battista Greco da altri soggetti 
(di cui in parte ho già riferito al dott. Facciolla, al 
dott. Fiordalisi ed alla Procura di Salerno), notoria-
mente intimi amici frequentatori Suoi e del P.M. 
Franco Greco, che sono stati avvisati illecitamente 
( da quale uccellino?), guarda caso, del contenuto 
di esposti e denunzie che avevo protocollato anche 
al comune di Diamante ed alla Sua attenzione per-
sonale Sig. Sindaco e Pubblico ufficiale Magorno. 

Casella Giuseppe

Preg.mo Dott. Francesco GANGEMI - Direttore 
Responsabile de “Il Dibattito News” -Via Santa 
Caterina, n. 38 - 89121 - Reggio Calabria 
Pregiatissimo Direttore, per quanto non sia mio 
costume replicare ad articoli di stampa, mi trovo 
costretto a scriverLe in rettifica all’articolo appar-
so sul mensile da Lei diretto, nell’edizione edita il 
27 aprile 2010, e precisamente a pag. 18, dal titolo 
“Amici del dott. Franco Greco, coinvolti in delitti 
di mafia”. Nel corpo di tale articolo, infatti, ritro-
vo -con enorme stupore- il mio nome stampato in 
grassetto, onde richiamare l’attenzione del lettore, 
unito alle seguenti Sue considerazioni : “Questo 
soggetto anni addietro si occupava in Cetraro del 
commercio di auto di lusso e di grossa cilindra-
ta, tra cui porsche e ferrari; è noto, altresì, che 
il padre Belvedere, S. Procuratore a Paola negli 
anni 70 e 80, agli inizi degli anni 90 fu destituito 
dalla Magistratura per presunte collusioni e con-
nivenze col clan Muto di Cetraro, tant’è che fu 
processato a Bari per l’omicidio di mafia, tutt’ora 
impunito, che porta il nome del compagno Losar-
do di Cetraro.” Orbene, non conosco la fonte che 
si è premurata di fornirLe le succitate informazio-
ni, ma Le assicuro che tale fonte, evidentemente 
animata da interessi di parte (che la costringono 
a “sparare ad alzo zero” contro chiunque sia di 
ostacolo alle proprie tesi) espone sia Lei, sia il 
mensile da Lei diretto a diffondere presso i lettori 
notizie non vere, che mal si coniugano col gior-
nalismo d’inchiesta da Lei praticato. Infatti, chi 
Le scrive non ha mai fatto commercio di auto e 
men che mai in quel di Cetraro. Le dirò di più. La 
città di Cetraro, sin dalla mia infanzia, è sempre 
stata considerata un luogo molto a rischio, per la 
incolumità personale dei componenti la mia fami-
glia d’origine, avendo mio padre, in qualità di S. 
Procuratore della Repubblica di Paola, esercitato 
numerosissime volte l’azione penale contro quel-
lo che Lei definisce “Clan Muto”. Ciò che è vero, 
illustre Direttore, (e noterà che “non mi nascondo 
dietro un dito”) è che in età giovanile (intorno ai 
23 anni, mentre oggi ne ho 43), a causa dell’en-
tusiasmo e della scarsa avvedutezza connaturati 
all’età, ho avuto modo di acquistare, grazie ad un 
piccolo lascito del nonno materno farmacista, una 
vettura Ferrari (la 208, cioè la più piccola della 
gamma) peraltro usata e ormai molto datata, che 
-dopo circa un anno- ho rivenduto acquistando 
altra vettura sportiva sempre “molto” usata. Que-
ste auto le ho sempre acquistate da uno stimato 
professionista, di professione dentista, che viveva 
all’epoca in quel di Catanzaro, quindi ben lontano 
da Cetraro. Da quel momento in poi, ho abbando-

nato la passione per le auto sportive preferendo di 
gran lunga dedicarmi a quegli studi, che mi hanno 
poi consentito di svolgere la professione forense, 
mi auguro con garbo, correttezza ed imparzialità. 
Quanto alla figura di mio padre, Luigi Belvedere, 
devo precisare che, contrariamente a quanto af-
fermato nel Suo articolo, non si è mai verificata 
la sua destituzione dalla Magistratura. Effettiva-
mente, egli ha svolto le funzioni requirenti pres-
so la Procura della Repubblica di Paola per molti 
anni e dopo ben 35 anni di servizio in alcune sedi 
giudiziarie, essendo stato destinato presso quella 
di Milano ed avendo contratto una forma di oti-
te particolarmente acuta e fastidiosa, ha preferito 
non prendere possesso della nuova sede ed andare 
in quiescenza. Le segnalo, altresì, che mio padre 
(all’epoca non erano ancora stati istituiti gli Uffici 
della DDA), in quel di Paola, ha esercitato l’azione 
penale contro ben 16 associazioni per delinquere 
di stampo mafioso, operanti lungo la costa tirreni-
ca cosentina ottenendo pesanti condanne, in gran 
parte confermate nei tre gradi di giudizio. Relati-
vamente, poi, alla notizia da Lei diffusa, secon-
do la quale mio padre sarebbe stato “processato 
a Bari per l’omicidio di mafia, tutt’ora impunito, 
che porta il nome del compagno Losardo di Ce-
traro”, mi corre l’obbligo di informarLa che quan-
to detto non risponde a verità. Mio padre, a segui-
to di richiesta di rinvio a giudizio formulata dal 
P.M. di Bari, Dott. Rinella, fu tratto a giudizio, 
nell’ambito sì dello stesso processo afferente al 
clan Muto, ma per una presunta omissione in atti 
di ufficio (art. 328 c.p.), che, nella ipotesi d’accusa, 
avrebbe recato indirettamente vantaggio al figlio 
di Muto Francesco, Luigi. Ebbene, dopo un lungo 
dibattimento, lo stesso P.M. dott. Rinella ha inteso 
richiedere l’assoluzione del Magistrato Luigi Bel-
vedere e la Corte d’Assise di Bari, in conformità 
a detta richiesta, ha effettivamente disposto l’as-
soluzione di mio padre con la formula più ampia 
evidenziando, soprattutto, nella parte motiva della 
sentenza (oggi atto pubblico), che l’azione penale 
nei confronti del Sost. Procuratore Luigi Belve-
dere non doveva neanche essere iniziata, poiché 
trattavasi di “prospettazione dell’accusa chiara-
mente contra legem” e di “ipotesi accusatoria 
che si rivela insostenibile, se si considera la in-
tensa attività svolta dal dr. Belvedere, anche nel-
le varie istruttorie confluite in questo processo, 
per perseguire penalmente i presunti esponenti 
della banda Muto”. 
A tal proposito, credo sia importante sottolineare che, 
subito dopo il barbaro omicidio del dott. Losardo, fu 
proprio mio padre, a distanza di solo qualche giorno, 
ad incriminare per tale delitto alcuni soggetti legati 
al Clan Muto. Intendo, in altri termini, evidenziare 
che fu il magistrato Belvedere ad esercitare l’azio-
ne penale, poi confluita nel dibattimento celebratosi 
presso la Corte d’Assise di Bari, a carico di molti 
soggetti residenti in quel di Cetraro, per l’omicidio 
del Segretario capo della Procura della Repubblica 
di Paola. Questi, Illustre Direttore, sono i fatti re-
almente accaduti e, come noterà, di gran lunga di-
versi da quelli pubblicati nell’articolo di stampa in 
questione. Pertanto, in ossequio alla verità, mi corre 
l’obbligo di richiedere una rettifica sostanziale di 
quanto affermato nell’articolo apparso sul mensile 
da Lei diretto, nell’edizione edita il 27 aprile 2010, 
e precisamente a pag. 18, dal titolo “Amici del dott. 
Franco Greco, coinvolti in delitti di mafia”. 
Distinti saluti. Avvocato Giuseppe Belvedere

 ***
Egregio avvocato, mi sto limitando a pubblicare 
una denuncia inoltrata a diverse Autorità Giudizia-
rie e pertanto prego il signor CASELLA - il denun-
ciante – a fornireLe una risposta esaustiva, in caso 
contrario sarò io a denunciare lei, signor CASEL-
LA, per avermi indotto a scrivere la non veridicità 
di specifici fatti.

Il Direttore  
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Ci vuole una grande forza di volontà per vivere in pace
Ci vuole una grande forza di volontà per vivere in 
pace. Per non farsi schiacciare da soprusi e ottu-
sità dal prossimo più prossimo.  Dalle notizie al-
larmanti che ti avvolgono come la nebbia e ti ot-
tundono la mente come fosse foderata d’ovatta. Le 
continue tragiche notizie diffuse con la grancassa 
da giornali e telegiornali sulla fame nei paesi sot-
tosviluppati e la crisi mondiale basterebbero per 
un suicidio di massa. Ci fanno pensare che non c’è 
futuro all’orizzonte. Però se vai in un’agenzia di 
viaggi per prenotare una vacanza nei periodi “for-
ti”, Natale, Capodanno, Ferragosto e ponti cantan-
do non trovi nulla se vai last minute. Prenotazioni 
a sei mesi prima per andare ai posti alla moda che 
non costano proprio due centesimi.  E ti devi ac-
contentare di quello che è rimasto. Se vuoi andare 
a pranzo fuori e ti presenti senza  avere riservato 
il posto puoi andare a mangiarti un panino bor-
do macchina. Certamente c’è la crisi ma non mi 
sembra che sia questo mostro a sette teste che sta 
avanzando per mangiarci tutti.  Oggi  per esempio, 
primo di maggio, sabato le città sono deserte. Ieri 
pomeriggio strade, autostrade intasate fino all’in-
verosimile. Via dalla città. Alle seconde o terze 
case o in alberghi al mare ai monti e ai laghi. Nelle 
città d’arte e nelle isole da sogno.
Esiste la crisi, non si può negare. Con l’euro sia-
mo colati a picco. Tutto raddoppiato. Quello che 
costava mille lire ora costa un euro. Cinquecen-
tomila lire ora sono cinquecento euro. Che non è 
l’equivalente. Credo di non dire nulla di nuovo. Io 
non sono un’economista, anzi non ho mai capito 
nulla di finanza. Troppo astrusa per me. E faccio il 
semplice conto della serva che però rende l’idea. Il 
conto della casalinga. Un tempo con centomila lire 
riempivi due carrelli di alimenti pregiati. Oggi con 
gli equivalenti cinquanta euro ti porti a casa si è no 
qualcosa come quasi niente.
Allora la crisi c’è. Ma per chi? Per i dipendenti pub-
blici, per i pensionati. Quelli che passano e hanno 
passato la vita in uffici vari pagando fino all’ulti-
mo centesimo in tasse e balzelli. Altre categorie 
evadono il fisco perché hanno i mezzi per farlo.  
Categorie che dichiarano il nulla e hanno un teno-
re di vita di pregio. Troppe tasse. Chi può evadere 
evade. Chi no si attacca. E purtroppo i dipendenti 

“normali” e i pensionati “normali” non possono 
evadere. Perché “detratti” all’origine. Il nostro si-
stema fiscale fa rabbrividire.  Iniquo e complicato. 
Inutilmente complicato. O forse utilmente? Se uno 
non è pratico e non può applicare la logica è più 
facile fregarlo. Il dipendente pubblico e pensio-
nato pubblico, il tipo medio, non terrorizziamolo 
la sera. Quando stanco morto dopo una giornata 
di duro lavoro o di passeggiate disperate ai giar-
dinetti con nipotini ribelli cui fa da baby sitter 
torna a casa e si accascia sulla seggiola. Vuole in 
santa pace mangiare un boccone e rilassarsi guar-
dando   un poco la televisione. Ma ormai prima 
di prendere il telecomando deve munirsi di cora-
mina e tavor. Non può vedere il tiggì. Il boccone 
gli rimane sullo stomaco e l’unica consolazione 
e aprire il cannello del gas e farla finita. Finita 
di ascoltare di morti ammazzati sul lavoro, dalla 
droga, da alcuni rappresentanti delle forze dell’or-
dine che fanno blitz di tipo mafioso ricattando o 
inducendo a morti violente questo e quello. Dei 
magistrati arrabbiati e politicizzati. Degli stipen-
di d’oro di quanti appartengono a caste privilegia-
te e non fanno una mazza. Non ne può più della 

macchia d’olio che paralizza quel tal continente. 
Della fuga di radiazioni da quell’industria. Dei 
“razzisti mafiosi-ndranghetisti meridionali”   che 
maltrattano i vari “vù cumprà”. Non sa più a che 
santo votarsi. Per non parlare ancora delle liti tra 
destra, sinistra, sotto e sopra a Montecitorio. E’ 
senza scampo. L’unica via rimasta è o il veleno 
o più saggiamente la telenovela in cui si rifugia 
senza così tragiche conseguenze.
Per cortesia, diffusori di panico via etere e carta 
stampata, non terrorizzate il prossimo “medio”con 
la storia della fame da noi e nel mondo.  E’ già ab-
bastanza terrorizzato per il fatto di vivere in uno 
stato di continua tensione. 
Dove da un momento all’altro gli può arrivare una 
multa milionaria senza mai avere commesso un’in-

frazione o un avviso di garan-
zia senza avere commesso rea-
ti. E se non è amico di “questo e 
quello” o se sta sulle scatole di 
qualcuno deve rabbrividire per 
gli agguati cui potrà andare in-
contro. Fate invece qualcosa di 
positivo. Anzicché i menagra-

mo. Portate avanti una campagna di civiltà. Per non 
assistere allo scempio dell’Ingiustizia. Di cui siamo 
testimoni un giorno dopo l’altro. Siamo alla deriva. 
Sembra che se non sei senza scrupoli non sei alla 
moda.  L’ignoranza  e l’arroganza hanno preso il po-
sto della cultura e della sensibilità. La mignottaggine 
rende più della virtù.   Le quote rosa ad oggi? A parte 
qualche testa pensante le altre sono state messe come 
trappola per le allodole. Provenienti dagli ambienti 
più disparati.   O sono “figli d’arte”. Perché? Perché 
devono piacere. 
Non pensare. Troppe teste pensanti fanno male. A 
chi? A chi non deve essere intralciato nella carriera. 
E quindi è giusto per i leaders di partiti vari e strut-
ture varie, dai ministeri alle aziende, contornarsi di 
lacchè e belle statuine. Altro che meritocrazia con 
cui ultimamente, con questa bella parola che hanno 
scoperto, tanti si fanno campagna elettorale. Biso-
gna invertire la rotta. Ridare valore alle cose che 
danno dignità al vivere. Ci vuole equità e verità. Ci 
vuole onestà. Per tutti e verso tutti.

Anastasia

Dopo Gabriele Sandri, Stefano Cucchi, Marco De 
Santis è la volta di Stefano Gugliotta pestato a 
sangue dalla Polizia a Roma il 5 maggio 2010, alle 
ore 23.20 circa, in viale Pinturicchio. Il giovane 
era da poco uscito di casa. Dopo aver percorso 
400 metri si è trovato vicino a poliziotti in divisa 
che presidiavano le strade vicine allo Stadio Olim-
pico dove si svolgeva la partita di Coppa Italia 
Roma-Inter.  Esistono prove certe e documentate 
(fotografie riportate su Youtube) della selvaggia 
aggressione  subita da Stefano. Le conseguenze 
del pestaggio sono anche esse documentate attra-
verso una certificazione medica che non si è volu-
ta far conoscere se non nei giorni seguenti al fatto 
criminoso. Ad oggi il giovane è ancora detenuto a 
Regina Coeli con l’improbabile imputazione di 
resistenza e oltraggio alle sedicenti forze dell’ordi-
ne. Evidente la leggerezza che diviene complicità 
del magistrato che ha disposto, sulla base del rap-

porto di polizia, l’arresto di Stefano Gugliotta. 
E che oggi la Polizia assicuri, attraverso le parole 
del noto Manganelli capo della Polizia stessa per 
meriti di “servizio”, che se ci sono stati abusi, 
questi saranno puniti è a dir poco insultante. 
“Trattandosi di fatti per i quali pende un procedi-
mento penale - si legge nel comunicato ufficiale - 
è necessario attendere le valutazioni dell’autorità 
giudiziaria”. Quasi che non bastassero i filmati e 
le numerosissime testimonianze della gente che 
ha assistito all’infame pestaggio.
 La nostra conoscenza delle tecniche poliziesche e 
giudiziarie denunciate per anni sulle pagine di 
“Giustizia Giusta” ci fanno ancora una volta ricor-
dare l’omertà e l’impunità che hanno coperto in 
passato i responsabili di abusi e pestaggi in casi 
analoghi. E non solo. Dalla morte per fucilazione 
all’uccisione in carcere di detenuti spesso “suici-
dati”.

Quale fiducia si può avere d’altronde negli appara-
ti  di “sicurezza” quando al vertice dei Ros conti-
nua a rimanere il “presunto” narcos generale 
Ganzer nonostante la richiesta di condanna a27 
anni? Quando leggiamo della “cricca” dell’Arma  
che gestiva a Roma i trans o dell’arresto a Napoli 
di 11 “Falchi” per furto di prosciutti o di quello di 
ufficiali dei Ros che in Calabria facevano gli 
“avvisatori” delle ‘ndrine? Tanto per restare ad 
episodi avvenuti negli ultimi giorni e di cui si è 
avuta scarsa o nessuna rilevanza mediatica.
Noi continuiamo a chiedere giustizia per Gabriele 
Sandri, per i troppi Cucchi e per Stefano Gugliot-
ta reo di transitare in motorino sotto la sua abita-
zione. E continueremo a batterci perché la Colonia 
Italia non si trasformi definitivamente in uno Sta-
to di Polizia.

Redazione di Giustizia Giusta
Viale Giulio Cesare, 59 – 00192 Roma

Associazione per la Giustizia e il Diritto “Enzo Tortora” 
Una lunga scia di sangue: dalla fucilazione di 

Gabriele Sandri al pestaggio di Stefano Gugliotta
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Io so che RadioCivetta a taluni da molto fasti-
dio. Questi taluni pensano di usare la derisione 
per  offendere il direttore del giornale. Perché 
al direttore, cioè a me medesima, sono diretti 
gli attacchi. Tempo sprecato. Anzi questi  as-
salti sono proprio l’espressione che gli artico-
li pubblicati a questo  raggruppamento danno 
molto fastidio. E questo significa che abbiamo 
colpito e affondato. Nel senso che stiamo por-
tando alla luce quanto di più abietto si è perpe-
trato nel paesello di Ferruzzano con la compli-
cità di tanti. 
Complicità che talvolta è data anche solo 
dall’omertà. Coprendo i compari e le commari 
col silenzio dei morti viventi. Perché chi non 
osa parlare per paura si costruisce intorno un 
mondo morto. Una gabbia murata. L’omertà 
porta a fare concludere agli affaristi del crimi-
ne malaffari indisturbatamente. Quindi l’omer-
tà è complicità. Nessuno o quasi osa alzare un 
dito. In alcuni articoli io ho cercato di fare una 
analisi più approfondita della questione crimi-
nalità organizzata e disorganizzata.  Ho cercato 
di trovare  la causa della miseria del Sud e del-
la Calabria nell’abbandono di fatto parte dell’ 
Istituzioni. E questa per me è una causa da  in-
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di Ernesta Adele Marando 
Direttore del giornale “J’Accuse…!"

Sud. Calabria. Ai piumati scribacchini 
polli e galline. E uccellacci rapaci… 
C’è un gruppetto di “bestioline” che si diverte a  inviare commenti inveleniti su RadioCivetta. Il gruppetto si firma“  Radiocivetta fans club”. 

SEMINARI 
SULLO SPORT

Il Centro Coesa, patrocinato dalla Regione 
Calabria, dal Comune di Reggio Calabria - 
Assessorato Lavoro e Attivita’ Produttive, dal-
la Confindustria di Reggio Calabria, dal CONI 
Comitato Regionale Calabria e in collaborazio-
ne con la Scuola dello Sport CONI Calabria e 
Top Mind, ti offre la possibilità di acquisire le 
tecniche che hanno dato l’opportunità a nume-
rose aziende e professionisti di diventare lea-
der nei propri settori.
“Appuntamento con il futuro" è il titolo dei 
seminari che aiuteranno a migliorare la tua vita 
Presso l’auditorium Gianni Versace di Reggio 
Calabria - via S. Anna 2° tronco CE.DIR 15\16 
Maggio 2010 e 19\20 Giugno 2010.
15\16 Maggio 2010

Risveglia il campione in te. Relatore: Mario •	
Furlan. Parteciperanno anche i docenti della 
Scuola dello Sport CONI Calabria 

	 19\20 Giugno 2010
Strategie Creative per innovare con suc-•	
cesso.	   
Relatori: Hubert Jaoui	   
e Edward del Bono 
L’economie del futuro: politiche e prospet-•	
tive per il mondo, l’Italia e il Mezzoggiorno.  
Relatore: Dominick Salvatore 

dagare a largo raggio. Il lavoro da dignità alle 
persone. E posti di lavoro dignitosi in Calabria 
non ve ne sono. O ci sono per gli amici degli 
amici. In linea di massima. E tutti cercano di 
diventare amici di “ quelli che contano”. Vuoi 
nella legge che fuorilegge. 
In una trasmissione televisiva qualche settima-
na fa si è dipinta la Calabria come “una Regio-
ne sotto sequestro”. Dove per un posto di infer-
miere ci si venderebbe l’anima. La sanità Ca-
labrese è stata pa-
ragonata alla Fiat 
di Torino. Quello 
che mi ha colpito 
che la gente non si 
vende l’anima per 
andare in vacanza. 
Ma per un posto di 
lavoro. PER LA-
VORARE.   Que-
sto dovrebbe fare 
riflettere molto. Su 
questo argomento 
si potrebbe scri-
vere un trattatato. 
E io questo lo sot-
tolineo. Da tempo. 
Io e chi altro scrive 
articoli su questo 
giornale denuncia-
mo la miseria del 
Sud e l’arroganza 
di chi non molla il 
timone della barca dei pirati. Di quelli che sac-
cheggiano sapendo di saccheggiare e quando si 
vedono scoperti schiamazzano contro chi osa 
pubblicare le loro scorribande senza legge né 
freni. Scrivono commenti anonimi o scrivono 
lettere…   Questo che oggi scrivo è dedicato 
a questi pirati.  Uccellacci rapaci che si sono 
sentiti toccati dalle denunce sociali di Radio-
Civetta.  Piumati  che desiderano continuare a 
tramare nell’ombra e cercano di delegittimare 
quanto denunciato da RadioCivetta. Segno che 
abbiamo ragione. I Piumati si sentono protetti. 
E vogliono continuare ad essere blindati. Così 
non potrebbe più essere se si continua a punta-
re i riflettori sul paesello in questione. Prima o 
poi qualcuno di buona volontà  potrebbe cerca-
re spiegazioni serie e allora sarebbero dolori. I 
piumati sarebbero spennati delle loro piumet-
te.
Da anni a tutt’oggi c’è una  stravagante dicoto-
mia nel comportamento adottato dalle Istituzio-
ni per reprimere la criminalità in Calabria.  Da 
una parte c’è lo Stato che affronta il problema 
con la repressione. Inviando milizie armate per 
contrastare la criminalità. Dall’altra c’è la stra-
na combinazione che crimini e misfatti denun-
ciati allo Stato, cioè alla procura della Repub-

blica di Locri e non solo, da parte di cittadini e 
media, ad oggi sono rimasti impuniti. E allora a 
che gioco si gioca? Si fanno trasmissioni altiso-
nanti su retate e arresti di latitanti “più perico-
losi d’Italia” con confisca di beni e quantaltro. 
Si punta il teleobiettivo su ospedali  fatiscenti 
e faccendieri arricchiti  e si fa spettacolo e au-
dience ma nel contempo si tollera con “occhi 
benevoli”,  chi con prove alla mano, continua 
a sbeffeggiarsi di Leggi e Persone. Questi cri-

mini giacciono tra mille 
scartoffie abbandonate 
su scrivanie coperte di 
polvere delle procure ca-
labresi.. Anzi, ad onore 
del vero, si condanna a 
volte il denunciante. Per 
cose inesistenti. Tanto 
per togliergli la voglia 
di denunciare gli amici 
degli amici. Si è solerti 
ai limiti del persecutorio 
e oltre nel procedere a 
tamburo battente su certi 
processi che devono “es-
sere chiusi” subito. E altri 
rimangono “ in sonno” 
per sempre. Fino all’ar-
chiviazione. Ci sarà pure 
un perché! Forse che non 
si può condannare chi è 
intoccabile? 
Perché in Italia esiste la 

Casta degli Intoccabili. E’ a   piramide rove-
sciata rispetto alle Caste Indiane. Lì gli Intoc-
cabili, i dalit,   sono gli umani collocati al più 
infimo posto della graduatoria civile. Occu-
pano la posizione più bassa e miserabile delle 
Caste. Stanno alla base della piramide. Qui in 
Italia e in Calabria particolarmente, gli Intoc-
cabili sono quelli   appartenenti alle classi più 
alte. Potenti inviolabili collocati all’apice della 
piramide. Paese che vai usanze che trovi…
A Ferruzzano sono state denunciate numerose 
irregolarità commesse da funzionari di quello 
Stato che rappresentano. Ma acqua fresca. Non 
solo. Gli sbeffeggiatori si sentono così forti 
delle loro malefatte che attaccano RadioCivet-
ta perché sanno di potersi permettere tanta tra-
cotanza. Tanto si sentono immuni.
Carissimi pennuti scribacchini, piumati rapaci, 
chiunque voi siate, e non è poi tanto difficilis-
simo ipotizzare quali siano le vostre piume, 
siate felici. Se vi sentite toccati dalle critiche 
di RadioCivetta vuol dire che abbiamo colto 
nel segno con i nostri articoli di denuncia. Non 
vi agitate. E continuate a inviarci i vostri com-
mentini. Tutto sommato ci divertono. Significa 
che leggete il mio giornale. Grazie di cuore.

Ernesta Adele Marando



 1524 Maggio 2010

Francesco al pagamento il solido delle spese 
processuali, nonché disgiuntamente al pagamen-
to delle spese di custodia cautelare…”. Il mafioso 
COMMISSO era stato già condannato per il rea-
to d’usura nel 2002 a due anni di reclusione e nel 

duemila ad anni 10 per spaccio di stupefacenti. Il 
3 aprile 2007, difensore l’avv. D’ASCOLA, la cor-
te d’Appello – Presidente dr.ssa R. GAETA, esten-
sore dr.ssa PASTORE, assolve i PAPANDREA e 
il COMMISSO nonostante quest’ultimo recidivo 
– il COMMISSO arrestato l’1 agosto 1994, ar-
resti domiciliari 13 agosto 1994, scarcerato il 6 
febbraio 1995, obbligo di firma 6 febbraio 1995, 
revoca obbligo 8 febbraio 1996 - “PERCHE’ IL 
FATTO NON SUSSISTE”. 
Invieremo le due sentenze – primo e secondo 
grado di giudizio – al Ministro ALFANO affin-
ché, se ha voglia e tempo, tragga gli opportuni 
eventuali provvedimenti da assumere. E’ una 
vergogna e non è la sola!!! 
Infine, i fratelli MAZZAFERRO Rocco e Fran-
cesco il 19 marzo 2010 sono stati condannati in 
via definitiva dalla Sprema Corte di Cassazione 
avendo dichiarato inammissibili i ricorsi e alla 
rifusione in favore della parte civile BELVEDE-
RE Francesco di £.2.800.000. Della consorteria 
gli unici assolti perché il fatto non sussiste sono i 
PAPANDREA e il COMMISSO. Miracolo fu!

 Francesco Gangemi  

32/Nostra inchiesta.
E’ difficile rassegnarsi 
all’ingiustizia. Almeno 
noi de “Il Dibattito” non 
ci riusciamo. Ed è per 
questo che ritorniamo per 
l’ennesima volta e sempre 
sull’assoluzione degli usu-
rai fratelli PAPANDREA 
contigui alla ‘ndrangheta 
e del COMMISSO orga-
nico all’omonima cosca. 
Il 25 febbraio 1994, il 
Commissariato di Sider-
no comunica alla Procura 

di Locri e alla Questura di 
Reggio Calabria, Divisione Anticrimine, che il 
22 febbraio il BELVEDERE Gennaro presen-
ta denuncia, nella sua qualità d’amministratore 
della ditta “Nataly Mobili” corrente in Siderno 
Marina, contro un tentativo d’estorsione posto 
in essere dal suo ex dipendente COMMISSO 
Francesco sorvegliato speciale di P. S., che con 
la complicità dei fratelli PAPANDREA procu-
rava un vero dissesto finanziario all’azienda allo 
scopo di rilevare e/o entrare nella società. L’usu-
ra selvaggia e mafiosa in danno dei fratelli BEL-
VEDERE ha inizio nel 1991 e si protrae fino al 
1993. Il 18 febbraio 1994, gli usurati BELVEDE-
RE denunciano all’A. G. i fatti. 
Su proposta del dr Nicola GRATTERI, all’epoca 
sostituto presso la Procura di Locri, il GIP emette 
ordinanza di custodia cautelare in carcere in dan-
no di COMMISSO, SELLARO, PAPANDREA 
Domenico e Vincenzo. MAZZAFERRO France-
sco e Rocco, PAGALLO Francesco e RITORTO 
Antonio. Il 30 luglio 1994, i compagni di meren-
da sono in carcere. I PAPANDREA dopo appena 
otto giorno ritornano in libertà sull’inaspettato 
provvedimento del GIP, all’epoca dr BOMBAR-
DIERI, amico dei fratellini. Nell’anno 2000, il 
COMMISSO è arrestato per traffico di stupe-
facenti e condannato a dieci anni di carcere. Lo 
stesso COMMISSO nel 1993 è denunciato da tale 
RUPOLO Domenico del reato dall’art. 644 c. p. 
e condannato dal Tribunale di Locri – Presidente 
dr.ssa Stefania URSOLEO – con sentenza 32/02 
del 23 febbraio, perché conoscendo la situazione 
di difficoltà economica del denunciate si faceva 
dare la somma di £, 20.000.000 con interessi usu-
rari pari al 10% - negli anni 93/94 - a due anni di 
reclusione ancora da scontare. 
Nell’udienza tenutasi alla Corte d’Appello di 
Reggio Calabria l’8 febbraio 2007, alle ore 11.30, 
il COMMISSO Francesco risulta dal verbale es-
sere detenuto per altra causa, cioè per spaccio 
di stupefacenti. Scontati gli anni di carcere il 
COMMISSO vola in America forse per sottrar-
si ai due anni di carcere per usura e suppongo 
per incontrarsi i con i suoi colleghi mafiosi italo/
americani. Allora, il COMMISSO è condanna-
to nel 1993 dal Tribunale di Locri per il reato 
d’usura nello stesso periodo in cui lui e i fra-

telli PAPANDREA usuravano e tentavano con 
la forza intimidatoria propria della ‘ndrangheta 
d’appropriarsi dell’azienda “Nataly Mobili”. Nel 
2002 il COMMISSO è condannato per spaccio 
di stupefacenti a dieci anni di carcere tanto da 
essere considerato dalla Corte di secondo grado 
detenuto per altra causa. 
Il BELVEDERE Francesco, addirittura, mentre 
si trova nello studio del legale di sua fiducia è in-
vitato da un picciotto ad andare in Gioiosa Jonica 
affinché accettasse le proposte – respinte – dal 
summit mafioso al quale sono presenti i fratelli 
PAPANDREA. Il Tribunale di Locri in compo-
sizione collegiale – Presidente la dr.ssa Stefania 
URSOLEO - nella sentenza emessa il 5 maggio 
2004 è dato leggere alla pagina 21: “…per quanto 
dunque all’idoneità, valga in proposito soltanto 
la considerazione che l’alternativa che si prospet-
tava il BELVEDERE, non accettando l’offerta dei 
PAPANDREA, era quello del fallimento della Na-
taly che lo stato d’insolvenza avrebbe determina-
to, sicché le condotte degli imputati, finalizzate ad 

ottenere una “momentanea” cessione (nell’inte-
resse della Nataly) dell’azienda, davano una ra-
gionevole attitudine a determinare l’evento costi-
tutivo del delitto d’estorsione per come contesta-
to… PQM… dichiara PAPANDREA Francesco e 
Vincenzo colpevoli dei reati loro ascritti e ritenu-
ta la continuazione tra gli stessi, escluso il capo 
c) l’art. 81 cpv. c.p., condanna ciascuno alla pena 
di anni due e mesi 9 di reclusione e euro 1.300 
di multa, dichiara COMMISSO Francesco colpe-
vole dei reati a lui ascritti ai capi b) e c), escluso 
l’art. 81 cpv c.p., e ritenuta la continuazione tra 
gli stessi lo condanna alla pena di anni due di 
reclusione e euro 700.00 di multa; condanna PA-
PANDREA Domenico e Vincenzo e COMMISSO 

ll mistero dell’assoluzione in Corte d’Appello - estensore 
la dr.ssa Pastore - dei fratelli Papandrea e del Commisso

Una vergogna!!!

P R I M O  P I A N O  -  I L  C A S O  B E L V E D E R E

Ministro on. Angelino Alfano

I Fratelli Vincenzo e Domenico Papandrea

Il Tribunale di Reggio Calabria, Giudice 
monocratico la dr.ssa BARILLA’ con sentenza 
del 2 ottobre 2008 ha condannato il Direttore de 
“Il Dibattito” alla pena di anni 1 di reclusione 
ed euro 300 di multa, sentenza confermata 
in Corte d’Appello il 4 dicembre 2009 per il 
reato dall’art. 595 co. 3 c.p. in relazione all’art. 
13 della legge 47/48 (commesso nel gennaio/
febbraio 2003 in Reggio Calabria; ha ordinato 
la pubblicazione della sentenza di condanna 
per estratto sul periodico “Il Dibattito” ai sensi 
dell’art.9 legge 47/48. E’ estratto conforme per 
uso pubblicazione. Reggio Calabria 3 maggio 
2010. Il Cancelliere dr.ssa Caterina Praticò

Il querelante è l’avv. D’ASCOLA per il processo 
di Catania. Ritorneremo al momento opportuno su 
questa vicenda processuale.

Francesco Gangemi
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P R I M O  P I A N O

Continua dai nn. precedenti.
Ci eravamo lasciati cari lettori riportando quanto 
scritto dal collega Consolato MINNITI su“Calabria 
Ora” a proposito dello spoglio del fiume Catona. 
Non è ancora dato sapere chi è il funzionario ANAS 
avvisato dalla Procura di Reggio Calabria. Forse si 
è trattato di una velina stampata male? L’unica cer-
tezza è che in cella c’è solo il sig. Giorgio CALAR-
CO. Cinque anni per arrestare una sola persona. 
Meno male. Continuiamo a muoverci all’interno 
dei meandri oscuri di madame ANAS e vediamo 
cosa riusciamo a scoprire. Mi viene in mente quan-
to il Renato MEDURI ebbe a chiedere in Senato 
a proposito della gestione delle strade ANAS nella 
Provincia di Reggio Calabria. Poi, per lui, fu la fine 
politica.
«Legislatura 14 Atto di Sindacato Ispettivo n° 
4-00668 - Pubblicato il 17 ottobre 2001 - Seduta n. 
52 - MEDURI. - Al Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti. - Premesso: che da qualche anno tutti 
i lavori stradali di competenza dell’ANAS in Cala-
bria registrano ritardi da ere geologiche; che, inve-
ce, per il proprio sviluppo socio-economico la Ca-
labria ha bisogno di migliorare prioritariamente, 
le proprie vie di comunicazione; che, ultimamente, 
la Calabria è stata pesantemente danneggiata dal-
la Direzione centrale ANAS che le ha assegnato 
funzionari inadatti e discutibili come l’ingegnere 
Sgarrella, arrestato pochi mesi dopo essere giunto 
a Reggio Calabria, come dirigente provinciale, per 
presunti reati compiuti nella qualità di dirigente 
ANAS ad Ancona, sua sede di provenienza o come 
il Capo Compartimento della Calabria ingegnere 
Vincenzo Russo che nonostante i suoi comporta-
menti saccenti e provocatori si dimostra, nei fatti, 
incapace di migliorare la situazione stradale della 
Calabria e ciò mentre, invece, diminuisce la tra-
sparenza degli atti; che, a dimostrazione di tale as-
sunto, nonostante la disoccupazione intellettuale e 
professionale esistente in Calabria e pur in presen-
za di ottime professionalità locali il signor Russo, 
anche per la collaborazione alle progettazioni si 
rivolge ai suoi «amici» importati da altre regioni; 
che in occasione della progettazione del 2º lotto 
della Gallico-Gambarie ha chiamato alla collabo-
razione l’ingegnere Giuseppe Memme da Pescara 
– collegato ad ambienti professionali ed universi-
tari di Ancona – (sede di provenienza del succita-
to ingegnere Sgarrella) e che dopo oltre sei mesi, 
nonostante gli ammirevoli sforzi operati dall’Ispet-
tore per la Calabria ingegnere Pagliano il proget-
to non vede la luce; che non si capisce bene quali 
reali rapporti non definiti e poco definibili leghino 
l’ingegner Russo e l’ingegnere Giuseppe Memme 
che, dopo la collaborazione alla progettazione del 
2º lotto della Gallico – Gambarie, sembra abbia 
ottenuto, sempre dall’ineffabile dottor Vincenzo 
Russo, anche la collaborazione alla progettazione 
della «Trasversale delle Serre»; che tutto ciò appa-
re insopportabile ed anche scandaloso perché il si-
gnor Russo, evidentemente, considera la Calabria 
terra di colonizzazione e cerca di farla colonizzare 
dai suoi personali e discutibili amici; che da tale 
situazione risulta evidente e gravissimo il danno 
che si abbatte sulla Calabria, si chiede di sapere se 
il Ministro intenda veramente dare una svolta de-
cisiva e positiva dimostrando con fatti concreti la 

reale volontà del Governo di far cambiare le cose 
in Calabria in senso positivo, cominciando con il 
rimuovere quei dirigenti che, allo stato attuale, si 
dimostrano incapaci o, peggio, non del tutto tra-
sparenti». 
Le accuse mosse dal Senatore MEDURI, che 
per tale motivò pagò politicamente, erano e sono 
tutt’oggi valide sicché da allora nulla è cambiato. 
Anzi. E’ peggiorato il sistema giusto per utilizzare 
un eufemismo. Infatti, negli anni precedenti l’inter-
rogazione, Renato MEDURI assieme all’on ALOI, 
dovette addirittura pagare di tasca propria le foto-
copie dei progetti delle famigerate strade “Gallico-
Gambarie”, “Svincolo-Malderiti”, “SS 670 per San 
Roberto”. L’Anas non possedeva sufficienti risor-
se per riprodurre le copie fotostatiche dei progetti. 
Così fu fatto credere. Aggiungo che forse queste 

strade non si dovevano realizzare!! Delle tre viabi-
lità oggi una sola è stata ultimata in parte. 
Le restanti o per un verso o per l’altro sono in-
complete. L’interrogazione del sen. MEDURI è un 
buon viatico per capire meglio i retroscena: passa-
ti, presenti e futuri. Al posto dell’ingegnere RUS-
SO venne inviato, mi pare, l’ing. QUATTRONE. 
Quest’ultimo distintosi per aver proseguito nella 
scia del suo predecessore facendo ancora di me-
glio. Creò una serie di mostri/adepti che ancor’oggi 
taglieggiano privati ed imprese. Di tali tangentieri 
la magistratura non si è mai occupata. Dopo l’ar-
resto dell’ing. SGARELLA (per fatti commessi ad 
Ancona) non sono più scattate le manette. Eppure, 
il tenore di vita (vestiario, automobili, etc.) di certi 
dipendenti non mi pare sia equiparabile agli emolu-
menti mensili percepiti. Ovviamente, tranne i casi 
di quei dipendenti che vivono ancora con la zia me-
retrice. Ingegnere responsabile, il mio grande ram-
marico è quello di non aver conosciuto quel pezzo 
grosso che frequenta un bar sito sul Lungomare e 
che promette ai banconisti l’assunzione nella scu-
deria ANAS. Speriamo per i banconisti che non si 
tratti di promesse da lavandaia in occasione delle 
prossime elezioni comunali e che stavolta l’asfal-
tatore mantenga l’impegno elettorale e non punti 
su altro cavallo come nelle scorse amministrative. 
Per tale funzionario sono dispiaciuto per una pos-
sibile elettrice/collega giacché trasferitasi altrove e 
probabilmente non lo potrà votare. Mi riferisco alla 

elettrice dal dono della bilocazione: soggiornava in 
Africa e risultava presente.
Riprendo un articolo pubblicato su “Il Dibatito” 
edizione giugno 2008. Tra le varie vicende esposte 
quella che al momento m’interessa approfondire è 
la questione dell’ammodernamento della SS 106. 
In quell’articolo si palesava a priori – a galleria 
crollata - che il cemento fosse buono. Francamente 
immaginavo si trattasse di notizie faziose e di par-
te. La Procura avvia le indagini e individua quali 
responsabili i fornitori di calcestruzzo per la “scar-
sa qualità” giusto consulenza dell’ingegnere Ciro 
FAELLA (se non ricordo male). Poi, altro tecnico 
incaricato dalla Procura relazionò che i calcestruzzi 
fossero buoni. Ad oggi però i cantieri sono rimasti 
chiusi. Come mai? Riporto quanto scritto, a tal pro-
posito, da Aristide Bava il 4 giugno 2008: «Incon-
tro in Prefettura dei sindaci della locride per la SS. 
106 - GALLUZZO SODDISFATTO - Assicurazioni 
del Prefetto Francesco MUSOLINO Comincio a 
confondermi». Sono trascorsi due anni da quell’in-
contro. Il Superprefetto MUSOLINO, dalla carriera 
rapida e facile, lascia Reggio Calabria da qualche 
mese. Risultato: i lavori non sono ripresi. Si sarà 
trattato di altra velina stampata male? Mi sposto 
con la macchina, tra i miei tanti pellegrinaggi ci 
cronaca giudiziaria, lungo la costa Jonica nel ca-
tanzarese e mi accorgo che i lavori procedono spe-
ditamente. Penso che quella provincia è fortunata. 
Perché? Perché in quella provincia la ‘ndrangheta 
non esiste e, quindi, i lavori non si devono inter-
rompere. I calcestruzzi a Catanzaro sono buoni. 
Non vorrei tediare i lettori e quindi farò uno sforzo 
di sintesi sulle vicissitudini raccontate al fine di me-
glio comprendere cosa mi frulla per la testa.
Com’è facile intuire dai comunicati in preceden-
za integralmente riportati esistono per l’ANAS in 
Calabria zone bianche e zone grigie. Le zone bian-
che sono quelle nelle quali la ‘ndrangheta vuole le 
infrastrutture mentre nelle grigie non le vuole pur 
dovendo rinunciare a svariati milioni di euro. Forse 
per tale motivo il procedimento giudiziario “Bellu 
lavuru” viaggia lungo un binario quasi morto an-
corché pare non vi siano stati riscontri negativi sui 
calcestruzzi anche se io credo che la fornitura sia 
taroccata e tuttavia un capo di imputazione si è tro-
vato. A chi è giovato la paralisi dei cantieri ANAS 
sulla SS 106 della nostra Provincia? Quale il ruolo 
dell’architetto BARILLA’ Giuseppe, “detto, Pino” 
che pare abbia lasciato le dorate stanze dell’ANAS 
per dedicarsi in Roma ai suoi locali (uno è il ri-
storante “La Locomotiva”)? E’ vero che il sistema 
PAPELLO – BARILLA’ - CELIA sia stato debella-
to da Topogiggio durante il suo ministero? Dr PI-
GNATONE che fine ha fatto l’indagine sui lavori 
lungo la SS 18, mi sembra avviata nel periodo 2006 
/ 2007 che interessò tanto al suo predecessore e che 
comunque non sortì alcun effetto? Perché? Quale 
colletto bianco era invischiato?
Ingegnere responsabile ora mi fermo qui perché ho 
necessità di documentarmi ulteriormente su alcuni 
ignobili avvenimenti. Un monito ai tangentieri: gli 
scenari favorevoli nelle Prefetture e nelle Procure 
cambieranno molto presto. Allora vi sarà qualche 
magistrato di buona volontà che debellerà la maler-
ba che impuzzolentisce le stanze ANAS. 

Francesco Gangemi

ANAS: cari tangentieri presto vi toglierò la 
maschera e vi farò restare in mutande… sporche

Gli invisibili
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5/Nostra Inchiesta
Signor Procuratore Generale dr CASSATA è 
legittimo chiederle perché e quando il proces-
so che si sta svolgendo al Tribunale di Messi-
na passerà per legittimo sospetto al Tribunale 
di Reggio? Come cittadino del profondo sud 
e operatore della stampa le chiedo troppo o 
nell’interesse della giustizia il suo autorevole 
intervento avrebbe già da tempo dovuto inter-
rompere un processo che allo stato per la filiera 
di compromessi che lo ungono potrebbe essere 
affidato al manovratore dei pupi siciliani? Cosa 
potrà mai fare la Corte, nonostante la buona 
volontà e l’impegno, a rompere la muraglia 
dell’omertà e a fare emergere i legami, stretti o 
larghi che siano, tra taluni togati e docenti del 
verminaio? E’ possibile che in fase dibattimen-
tale alcuni personaggi che dovrebbero rispon-

dere nella qualità di 
indagati si siano con-
vertiti in testimoni o 
addirittura si costitui-
scano parte civile? 
E’ immaginabile che 
gli organi d’informa-
zione prendano le di-
stanze da un processo 
così delicato che pe-
raltro interessa la for-
mazione dei giovani 
che frequentano il ver-
minaio? Paura o intesa 

di non parlarne? D’intesa probabilmente con 
taluni magistrati e avvocati degli imputati? Le 
voglio rammentare, Procuratore Generale, qua-
li sono gli interessi incrociati di taluni suoi su-
bordinati: a) il figlio del primo presidente della 
Corte d’Appello dr FAZIO è 
presente nella tornata dei con-
corsi truccati; b) il Presidente 
del Tribunale dr MACRI’ è 
papà del figliolo che parte-
cipò ai concorsi taroccati; c) 
con l’allora procuratore capo 
dr CROCE, diretto superiore 
dei PP. MM. dottori Antonino 
NASTASI e Adriana SCIGLIO 
titolari delle indagini e della 
pubblica accusa, conviveva 
con un suo nipote che parte-
cipò ai concorsi truccati; d) il 
Presidente della Prima Sezione dr Attilio FA-
RANDA ebbe almeno il buon senso di astener-
si – astensione accolta – poiché una sua figliola 
partecipò ai concorsi taroccati; e) il sostituto 
dottoressa Maria PELLEGRINO è sorella della 
vincitrice che partecipò ai concorsi truccati; f) 
la figlia di GIUSEPPE sorella del Giudice Rosa 
CALABRO’, il cui padre è docente all’univer-
sità e addirittura sostituì il magnifico TOMA-
SELLO per tutto il periodo in cui fu sottoposto 
ad ordinanza di custodia cautelare, è vincitrice 
dei concorsi taroccati; g) il figliolo del Procu-
ratore Aggiunto dr Pino SICILIANO è vinci-
tore di concorso. Procuratore Generale tanto 
è sufficiente per la remissione del processo al 

Tribunale di Reggio 
Calabria? Se poi tali 
vergognosi intrecci 
e interessi inconfes-
sabili non siano ele-
menti determinanti 
per la remissione 
del processo, Procu-
ratore ci potrà fare 
conoscere il suo in-
tendimento? 
Ne abbiamo il diritto 
e lei ha il dovere di 

fornire risposte esau-
stive al “Popolo Italiano” in nome del quale si 
condanna e si assolve. L’unico che ha indagato 
e fatto arrestare il sostituto dr Pino SICILIA-
NO per fatti diversi dall’università, è stato il 
Procuratore distrettuale di Reggio Calabria dr 
PIGNATONE. 
Ora, dr PIGNATONE, lei avrà certamente oltre 
che il dovere il buon senso di scontrarsi con i 
potenti dei quali abbiamo appena fatto cenno. 
Dr PIGNATONE, lei senza badare a formalità 
andò a Palermo ad ascoltare il dr CROCE qua-
le persona informata dei fatti. In tale contesto 
s’inserisce adesso la gestione strumentale del 
processo in corso a Messina. Strumentalità for-
malmente denunciata al dr LO FORTE dal dr 
CREA Giuseppe in data 29 ottobre 2008. C’è 
di più, Procuratore Generale di Messina. Lei, 
procuratore, potrà informare l’opinione pubbli-
ca, ne ha il diritto e lei il dovere, perché non 
s’indagò su tutti i concorsi truccati e soltanto 
su quello della facoltà veterinaria? Eppure il dr 
CREA, fra l’altro, denunciò la megatruffa in 
danno dell’università perpetrata da quei docen-

ti a tempo pieno incompatibili con 
altri pubblici incarichi retribuiti. 
Da qui la denuncia sulla strumen-
talità dell’attuale processo che non 
vede indagati e imputati anche i 
maneggioni dei concorsi svoltisi 
nelle altre facoltà a causa degli in-
trecci che affluiscono nella fiuma-
ra del “mucchio”. Procuratore Ge-
nerale, del mucchio farebbe parte 
il professore LIMOSANI parte of-
fesa e ora parte civile nel processo 
dei tarocchi. Il docente LIMOSA-

NI dovrà spiegare al Presidente del 
collegio dr.ssa Caterina MANGANO quante 
incompatibilità sono riconducibili a suoi mol-
teplici incarichi pubblici retribuiti. Da ultimo 
c’è anche quello attuale di amministratore della 
SOGAS = 25.000,00 euro anno + optional. Si 
dà il caso che il giorno 24 c. m. la presidente 
MANGANO lo avrà di fronte ancora come te-
stimone del PM che già lo ha interrogato, per 
il controinterrogatorio da parte della difesa. 
Lei, Presidente dr.ssa MANGANO – mi creda, 
l’hanno messa in un brutto pasticcio scaricando 
e caricando su di Lei, gli interessi del grumo 
– sicuramente chiederà al LIMOSANI la sua 
posizione d’incompatibilità al fine d’individua-
re l’attendibilità del teste dal punto di vista del 

complessivo rispetto della legalità. Alla luce di 
questi fatti, il Presidente, sentito il collegio, do-
vrebbe revocare l’ordinanza dell’udienza pre-
cedente che rigettava la richiesta della difesa 
affinché il professore LIMOSANI fin dall’ini-
zio fosse ascoltato quale teste assistito. Per la 
difesa il prof. LIMOSANI sarebbe dovuto es-
sere iscritto fin dall’inizio nel registro degli in-
dagati. Nell’interesse della giustizia sommes-
samente chiediamo 
che venga risentito 
come teste assistito 
anche l’altra parte ci-
vile ovverosia il prof. 
Giuseppe CUCI-
NOTTA riammetten-
do da subito l’unica 
prova documentale 
che ci risulta essere 
stata esclusa e inve-
ce è costituita dall’intervista pubblica rilasciata 
dallo stesso CUCINOTTA, diffusa e pubblicata 
nell’aprile del 2006 da “Il Dibattito”. La ricapi-
talizzazione illecita della Provincia Regionale 
di Messina della SOGAS, per la quale si è sco-
modato il governatore delle cinque province 
calabresi per incontrasi col Sindaco e con col 
Presidente ovviamente della Provincia regio-
nale, non ha tenuto nella doverosa considera-
zione la richiesta 
formulata dalla 
Procura Generale 
presso la Corte dei 
Conti della Regio-
ne SICILIA, della 
documentazione 
sulla partecipate 
e quindi sulla SO-
GAS. A proposito 
delle incompati-
bilità ambientali 
non si può igno-
rare la circostanza 
che la parte civile 
e teste prof .LI-
MOSANI è amico 
d’infanzia e d’oratorio non solo con il proprio 
difensore avv. Emilio FRAGALE già diretto-
re Generale del Comune di Messina - Sindaco 
GENOVESE - ma fatto molto più significati-
vo amico d’infanzia del sostituto procuratore 
dr Antonino NASTASI che ha gestito dal pri-
mo momento le indagini e che è in procinto 
d’abbandonare la città massonica di Messina 
per ricoprire lo stesso ruolo nella prima città 
massonica di Siena lasciando tutti i problemi 
alla sua collega dr.ssa Adriana SCIGLIO che 
comunque si sentirà confortata anche dalla 
presenza nelle udienze della difesa almeno di 
quella del prof. CUCINOTTA - parte civile - 
dell’avvocato Giuseppe CARRABBA nel cui 
studio sembra abbia fatto tirocinio ed abbia in-
staurato una fraterna amicizia anche con la di 
lui figlia. Siamo fiduciosi che qualcosa di posi-
tivo accadrà.

Francesco Gangemi 

CONCORSI TRUCCATI
La filiera d’intrecci perversi del grumo

Il Rettore Tomasello

P.M. dott.ssa Maria Pellegrino

P.M. Dr. Antonino Nastasi

Prof. Michele Limosani

Avv. Emilio Fragale
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DIABOLICO DISORIENTAMENTO 3
A Sacra Sindone: le rivelazioni postume attribuite alla defunta veg-
gente Natuzza Evolo potrebbero riaprire il solco tra fede e scienza

A cura di Francesca Crea 

Ha sollevato in molti profonda inquietudine la 
diffusione su Internet da parte dell’autore di un 
articolo giornalistico, che è stato contestual-
mente ripreso con grande enfasi dall’importan-
te quotidiano “Calabria 
Ora”, che ci fornisce infor-
mazioni postume su pre-
sunte rivelazioni attribuite 
alla defunta Natuzza Evo-
lo, che si sarebbe pronun-
ciata in un periodo indefi-
nito pure sulle origini della 
Sacra Sindone.
Il giornale calabrese, nello 
specifico, lo scorso 11 
maggio ha dedicato un 
ampio servizio sull’argo-
mento, che ha fatto sobbal-
zare i lettori, credenti e 
non, già solo per la apodit-
ticità della titolazione «La 
Sindone secondo Natuzza» 
e dell’incipit dell’articolo «Adesso è certo ed 
anche confermato da autorevoli esponenti del-
la Chiesa».
Si dà notizia solo oggi, in particolare, di rivela-
zioni che la defunta veggente di Paravati, 
Natuzza Evolo, avrebbe ricevuto nel corso di 
colloqui da lei intrattenuti con Gesù, con la 
Madonna e con gli Angeli, sul cui contenuto la 
stessa si sarebbe subito confidata con il proprio 
assistente spirituale, padre Michele Cordiano, e 
con il vescovo della Diocesi di Mileto-Nicote-
ra-Tropea, S.E. mons. Luigi Renzo. 
Tali rivelazioni, rese pubbliche direttamente 
dal Sacerdote e dal Prelato in occasione della 
presentazione propagandistica di un volume 
proprio su Natuzza Evolo, sembrano volere 
attestare in via definitiva, attraverso l’autore-
volezza ecclesiastica dei due depositari, l’au-
tenticità della Sacra Sindone quale sudario di 
Nostro Signore Gesù Cristo, stante la testual-
mente enfatizzata presunta statuizione della 
veggente, secondo cui «La Sindone è veramen-
te il lenzuolo che ha avvolto Gesù il Venerdì 
Santo, ma la scienza non riuscirà mai a pro-
varlo». 
E’ incerto se, e come, questo presunto forte 
contributo postumo della “mistica” di Paravati 
possa incidere a favore di una ulteriore accele-
razione di un processo di beatificazione, auspi-
cato sotto la spinta emotiva del grido popolare 
“Santa subito”, ormai divenuto quasi di moda, 
dopo quello comprensibilmente esploso all’atto 
della dipartita terrena del grandissimo Papa 
Giovanni Paolo II.
Stante da sempre la infinita prudenza con cui 
Santa Romana Chiesa tratta l’argomento delle 
santificazioni (al punto da avere già prudente-
mente frenato le più sincere aspettative relative 
al Servo di Dio Karol Wojtyla), il contenuto di 
quelle dichiarazioni, così come pubblicamente 
riportate, si ha motivo di temere che possa con-
tribuire ad innestare un inquietante disorienta-

mento in merito ad un tema molto sentito e 
delicato, considerati gli atteggiamenti ufficiali 
della Chiesa ed il risvolto sociale legato finora 
alla figura popolare della veggente di Parava-

ti.
Infatti, non è uma-
namente e razio-
nalmente possibile 
sostenere che la 
scienza non riusci-
rà mai a provare le 
autentiche origini 
della Sacra Sindo-
ne, allorché, pro-
prio attraverso 
l’impiego di nuove 
rivoluzionarie tec-
nologie, recente-
mente è già stato 
addirittura possibi-
le rivalutare la cor-
retta datazione del-

la realizzazione del sacro lenzuolo, facendola 
risalire alla Palestina del primo secolo dopo 
Cristo. 
ìInoltre, e con valutazioni di ordine più genera-
le, il rinfocolare ormai superati, antistorici ed 
anticattolici contrasti tra Fede e Scienza, può 
apparire a chi crede come un subliminale ten-
tativo di Mammona finalizzato a ridicolizzare 
un argomento di 
altissima valenza 
spirituale, rein-
ventando impos-
sibili barriere, 
definitivamente 
spazzate via il 14 
settembre 1998 
dalla miliare 
Enciclica di Papa 
Giovanni Paolo II 
“Fides et ratio” 
(“Fede e ragio-
ne”), in cui, tra 
quant’altro, viene statuito senza possibilità di 
equivoco alcuno che «La fede e la ragione 
sono come le due ali con le quali lo spirito 
umano si innalza verso la contemplazione del-
la verità», ribadendo per sempre lo stretto 
rapporto di collaborazione e di complementa-
rietà, non certo di separazione e di contrappo-
sizione, che deve intercorrere tra la scienza e la 
fede in funzione della superiore, comune ricer-
ca della verità. 
Ed il riscontro concreto di queste precise 
assunzioni lo si trova già anche nella omelia 
pronunziata dallo stesso Papa Giovanni Paolo 
II il 24 maggio 1998, durante la Celebrazione 
della Parola e la Venerazione della Sacra Sin-
done presso il Duomo di Torino: « ... La Sindo-
ne è provocazione all’intelligenza. Essa richie-
de innanzitutto l’impegno di ogni uomo, in 
particolare del ricercatore, per cogliere con 
umiltà il messaggio profondo inviato alla sua 

ragione ed alla sua vita. Il fascino misterioso 
esercitato dalla Sindone spinge a formulare 
domande sul rapporto tra il sacro Lino e la 
vicenda storica di Gesù. Non trattandosi di 
una materia di fede, la Chiesa non ha compe-
tenza specifica per pronunciarsi su tali que-
stioni. Essa affida agli scienziati il compito di 
continuare ad indagare per giungere a trovare 
risposte adeguate agli interrogativi connessi 
con questo Lenzuolo che, secondo la tradizio-
ne, avrebbe avvolto il corpo del nostro Reden-
tore quando fu deposto dalla croce. La Chiesa 
esorta ad affrontare lo studio della Sindone 
senza posizioni precostituite, che diano per 
scontati risultati che tali non sono; li invita ad 
agire con libertà interiore e premuroso rispet-
to sia della metodologia scientifica sia della 
sensibilità dei credenti.
Ciò che soprattutto conta per il credente è che 
la Sindone è specchio del Vangelo. In effetti, se 
si riflette sul sacro Lino, non si può prescinde-
re dalla considerazione che l’immagine in esso 
presente ha un rapporto così profondo con 
quanto i Vangeli raccontano della passione e 
morte di Gesù che ogni uomo sensibile si sente 
interiormente toccato e commosso nel contem-
plarla. …». 
E che, almeno per i Cattolici, la Sacra Sindone 
non abbisogna di alcuna diversa legittimazione 
è stato definitivamente confermato dal pelle-

grinaggio solenne-
mente effettuato lo 
scorso 2 maggio dal 
Santo Padre Bene-
detto XVI, che ha 
voluto venerarla 
come uno dei più alti 
Simboli della Fede 
Cattolica, ciò testi-
moniando, anche con 
una fortissima e posi-
tiva valenza mediati-
ca, pure attraverso 
l’umile atto di pro-

strazione, vissuto dalle migliaia dei presenti in 
un assoluto silenzio quasi irreale, che ha visto 
il Papa inginocchiato per oltre cinque lunghis-
simi, significativi minuti davanti al Sacro Lino, 
concluso, nel rialzarsi, con ieratico Segno della 
Santa Croce. 
Di tutto ciò, o, quantomeno, del pellegrinaggio 
a Torino del Santo Padre per venerare e suggel-
lare la sacralità della Sindone, non vi è traccia 
alcuna nell’articolo in questione, che pure si è 
fatto cura di sottolineare la presenza dell’arci-
vescovo di Milano, S.Em. il Cardinale Dionigi 
Tettamanzi, e quella del Vescovo della Diocesi 
di Mileto-Nicotera-Tropea, S.E. mons. Luigi 
Renzo.
Anche per tutto ciò si è ritenuto utile, da cre-
dente, aprire un proficuo dibattito, anche con i 
non credenti, pure in forza del canone 212 del 
vigente Codice di Diritto Canonico. 

francesca.crea@virgilio.it 

Il Santo Padre Benedetto XVI inginocchiato in preghiera innanzi alla Sacra Sindone 

Il Vescovo Emerito della Diocesi di Melito-Nicotera-Tropea, 
Mons. Domenico Tarcisio Cortese, porge l’Ostia consacrata a 
Natuzza Evolo colta in compunto atteggiamento 
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La Provincia del bengodi
A sentire i suoi amministratori, la Provincia di 
Vibo Valentia ha “problemi” finanziari. Ogni 
sei mesi la giunta delibera l’impignorabilità 
degli stipendi dei dipendenti, un provvedimen-
to che normalmente si attua nei piccoli comuni 
per prevenire il dissesto finanziario. 
La Provincia di Vibo Valentia è uno dei pochi 
enti calabresi che non ha proceduto a stabiliz-
zare gli ex dipendenti a tempo determinato 
aventi titolo perché, a dire del Presidente Fran-
cesco De Nisi, non ci sono fondi disponibili. 
E invece no, caro De Nisi. 
Le bugie hanno il naso lungo, e il suo si sta 
allungando nonostante lo celi dietro occhiali 
con robusta montatura. 
Cominciamo col dire che quello della mancan-
za di fondi disponibili per nuove assunzioni è 
una vera bufala. La verità è che si sarebbe 
dovuto assumere gente che “apparteneva” poli-
ticamente all’ex presidente Bruni (sì proprio 
lui, il neo consigliere regionale ed ex suocero 
del boss Fortuna di Sant’Onofrio), all’ex asses-
sore Vallone, all’ex vice presidente Barbieri. 
Gente che non è gradita ai nuovi padroni della 
Provincia, Censore e Soriano (quest’ultimo 
trombato come candidato a sindaco di Vibo). E 
allora con la scusa che non ci sono fondi De 
Nisi ha evitato di stabilizzare alcuni, ma con 
gli stessi fondi (quelli destinati alla spesa cor-
rente), guarda un po’, ha costituito il suo pleto-
rico ufficio di stafffffffff, fatto di gente che 
prende uno stipendio senza nemmeno presen-
tarsi alla Provincia. 

E con gli stessi fondi il De Nisi ha allargato i 
nuclei di valutazione e controllo interno di 
gestione: prima il presidente di entrambi era il 
segretario generale, ora il presidente è esterno 
e si pappa 30 mila euro all’anno per non far 
nulla. 
Cose che capitano alla Provincia di Bengodi. 
Una provincia dove il fondo di progettazione 
del 2%, quello che si riconosce al personale 
tecnico interno, si distribuisce non solo quando 
si fanno i progetti ma anche quando non si 
fanno. 
Eh si, caro ingegner De Nisi, è proprio così. E 
non ci venga a dire che “questo appartiene alle 
passate gestioni”, perché altrimenti il naso le 
crescerà ancora un po’. 
Appartengono proprio alla gestione De Nisi 
tante belle delibere del 2008- le 604-606-607-
608-609-610-611 – del settore viabilità firmate 
dal dirigente ing. Francesco De Fina. Sono 
tutte delibere –fotocopia di “approvazione e 
liquidazione prospetto e saldo competenze di 
cui all’art. 18 della legge 109/94 così come 
modificato dall’art. 92 del Decreto legislativo 
163/2006”. 
E per che cosa si liquida questo due per cento 
di fondo di progettazione? Per “lavori di 
manutenzione straordinaria” del settore viabi-
lità. Ma alle delibere, tanto per iniziare, non 
c’è uno straccio di progetto allegato. Già, 
dov’è il progetto? E poi: quando mai c’è biso-
gno di progetto per eseguire lavori di manuten-
zione straordinaria? 

Suvvia, lo sanno tutti che 
per qualche lavoretto di 
manutenzione basta man-
dare un geometra sulle 
strade a spiegare agli ope-
rai dove intervenire. 
Eppure, alla Provincia di 
Bengodi li chiamano pro-
getti. E si liquidano, fra di 
loro, cioè fra progettisti, 
rup, “responsabile direzio-
ne lavori” e persino colla-
boratori amministrativi, 33 
mila euro a botta, natural-
mente ai danni dei contri-
buenti perché lorsignori 
chiedono alla Cassa Depo-
siti e Prestiti molti più sol-
di di quelli che servono 
davvero. E ovviamente lo 
fanno per poter “mangiare 
di più”. E questa è solo 
una parte della refurtiva. 
Poi il De Nisi dice che non 
ha soldi. E allora che dire, 
caro Presidente, di quell’al-
tra delibera a favore del 
giornalista Antonio Ricot-
tilli, quella da 3.750 euro 
stanziati non per preparare 
la rivista “Vibo Provincia”, 

ma per non farla affatto. Infatti nella delibera si 
legge che al Ricottilli la Provincia di Bengodi 
paga quella cifra “nel caso in cui non si riesca 
ad organizzare e far ripartire la testata giorna-
listica”. 
Poi la testata è ripartita e la Provincia ha paga-
to al giornalista 10 mila euro. Per un solo 
numero in un anno. E dire che c’era pure un 
“piano di sviluppo” della rivista che è costato 
la bellezza di 5 mila euro, pagate ad un altro 
giornalista, Francesco Prestia detto juke-box. 
Così, almeno, leggiamo in un’altra delle deli-
bere di questa Provincia di Bengodi. 
Con i figli dei dipendenti la Provincia è anche 
molto magnanima. Ogni tanto uno di loro (vedi 
il figlio del poliziotto provinciale Macchione) 
denuncia di essere finito sopra una buca di 
strada provinciale (con che cosa, se con la 
macchina o con la faccia non si sa), e la Pro-
vincia di Bengodi gli paga subito 2.500 in via 
transattiva. 
E poi il presidente De Nisi continua a dire che 
non ci sono soldi. E se gli sequestrano una 
strada- la tangenziale est, strada di frane e tan-
genti mai completata- dice che la Regione deve 
intervenire. E per far cosa, ing. De Nisi? Per 
permettere ai sui tecnici mazzettari di imbottir-
si ancora di denaro? Non è proprio il caso. 
Alla prossima. 

V.V.

CRONACA DI VIBO VALENTIA E PROVINCIA

PRIMO PIANO
Chi sarà il console 

reggino della Bielorussia 
ovvero del KGB?

Si sussurra che una spe-
cie di onorevole o ex 
onorevole o quasi ono-
revole stia predispo-
nendo tutte le procedu-
re per essere nominato 
Console in Italia della 
BIELORUSSIA. 
Ricordiamo a noi stessi 
che in quel Paese sono 
ad oggi molto attivi i 
servizi segreti denomi-
nati KGB. Sarà un per-
sonaggio di sinistra o di 
destra? Oppure sarà un 
personaggio di destra 
che ha combinato un sacco di guai, 
parente stretto dei kabulisti affiliati 
al panzerkommunismus? Alla cit-
tà del nulla mancava il console del 
KGB, ora non più. Forse.

Francesco Gangemi 
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dra antiassenteisti formatosi alla scuola di New 
York unitamente al Nick Petrus Fuida hanno fat-
to piazza pulita e cioè si continua a timbrare per 
cinque. E’ proprio il caso di scomodare il Leopar-
di: “O natura, natura/ perché non rendi poi/ quel 
che prometti allor? Perché di tanto/ inganni i figli 
tuoi?”. Perché sono fratelli di Enea. Il fatto poi che 
il presidente stia spendendo denaro pubblico per 
insonorizzare la stanza dove si riuniscono i consi-
glieri e il presidente consigliere in modo che nes-
suno possa ascoltare quel che si dicono e quel che 
fanno. Le sue scuse, Quattrino, alla sua ex segreta-
ria dimostra la sua fragilità di comandante in capo 
nelle vesti di Raidez. Agente capo RAIDEZ ancora 
per caso sta pagando il fitto del fabbricato – cosa di 
Petrus Fuida – ammobiliato con camera da letto e 
cucina? Se è vero dovrà rendere conto… a chi? 

Francesco Gangemi
     

 

Bravo, uno, trino e quattrino, ancor molto più 
bravo il Pietro FUDA che è riuscito ad agitare 
i tre piedi del tavolino acchiappaspiriti. Meno 
male che qualcuno ha telefonato per conoscere 
le spettanze del presidente e dei componenti il 
C. di A. delle società che operano negli aeroporti 
di sesta categoria e ciononostante Uno, trino e 
quattrino scrive alla Provincia di RC e sua co-
gnata gli risponde che il Presidente avv. MORA-
BITO percepisce per le sue funzioni molto meno 
del simpatico quattrino. Il fatto è che il C. di A. 
invece di prendere atto degli intrallazzi coltiva-
ti da FUDA e poi proseguiti senza soluzione di 
continuità e segnalare doverosamente gli illeciti 
penalmente apprezzabili si è rinchiuso nel suo 
guscio corazzato e chi non ci sta se ne vada. La 
speranza dei cittadini perbene riposa da molto 
tempo nella Tributaria della G. di F. ora al co-

mando dello splendido 
colonnello REDA. A 
proposito, quegli arma-
di sigillati proprio dal-
le Fiamme Gialle con 
dentro un vero e proprio 
ossario sono stati ria-
perti oppure colonnello 
REDA? 
L’ultima decisione molto 
importante assunta dal 
Quattrino è la costitu-
zione di un nucleo ispet-

tivo del quale fa parte lo stesso UNO allo scopo 
di vigilare su quegli impiegati che timbrano per 
cinque. Il risultato? Nick Raidez, protagonista di 
molti colpi di scena e grintoso agente della squa-

CRONACA DI REGGIO E PROVINCIA

Nei mesi scorsi alla SOGAS si è materializzato 
il fantasma dell’ex amministratore delegato già 
sentore Pietro FUDA. Perché si chiedono i racco-
mandati? Perché sono stati notificati al neo pre-
sidente uno, trino e quattrino dai creditori veri e 
fasulli decreti ingiuntivi per la “modica” somma 
di circa 5 milioni di euro. I raccomandati si chie-
deranno pure da parte di chi. Da parte del l’AZ-
ZARONE del Pietro FUDA, nella sua qualità di 
consulente per la costruzione in loco di nuovi e 
moderni aeromobili e per l’intrallazzo “CON-
SULTA”. Il presidente da 100.000 euro anno, 
senza salvagente si tuffa nelle acque torbide dei 
debiti certificati e sommersi. Prima d’affogare il 
presidente uno, trino e quattrino chiama il fanta-
sma di FUDA che dopo pochi giorni dalla seduta 
spiritica si materializza nelle stanze umide della 
cosiddetta SOGAS, società senza azioni. 

I due fantasmi  si siedono attorno al tavolino a 
tre piedi per  escogitare un sistema delittuoso fi-
nalizzato allo scaglionamento dei debiti certifi-
cati e sommersi contratti con l’AZZARONE dal 
bianco cappello a falde molto larghe messogli in 
testa anche dal direttore generale delle provole 
e soppressate grazie alla sua sorprendente rela-
zione. Il tavolino inizia a muoversi sui tre piedi 
e di due fantasmi decidono d’indire una riunione 
– tenutasi il 15 c. m. - dei soci istituzionalizzati 
per avviar le procedure per la ricapitalizzazione 
della società senza azioni per un importo tale da 
pagare almeno una tranche dei debiti. Il rappre-
sentante della Camera di Commercio di Reggio 
Calabria, urla: non avrete un euro se prima non 
azzerate le vostre prebende.  Invece, come dico 
in altra parte del giornale ,la Provincia regionale 
e il Sindaco di Messina contattati personalmente 
dal governatore delle cinque province calabresi 
allentano i cordoni della borsa e versano nelle 
grancasse della società senza azioni denaro pub-
blico. In questo guazzabuglio criminoso potrà 
darsi che i soci abbiano versato il denaro pubbli-
co pur sapendo che sarebbe servito per sfoltire 
le porcate dei due fantasmi coadiuvati nel bene 
e nel male dalla santissima trinità: ROGOLINO, 
GIOVINAZZO e il Collegio Sindacale di cui fa 
parte il PENSABENE dei piani di spiaggia taroc-
cati. Pare che la SICURCENTER – per l’ennesi-
ma volta vince l’appalto della vigilanza – debba 
ricevere circa quattro milioni di euro non solo 
per i servizi prestati ma anche per il personale 
assunto su richiesta dall’associazione… persona-
le che serve per i voti di scambio. 

REGIONE – AEROPORTO “P. FUDA” GIA’ “TITO MINNITI” DI REGGIO CALABRIA

L’Azzarone, Petrus Fuida, Quattrino alias  Nike Raidez,  il Provolone, e il Cascone
stendono una pesante coperta sugli intrallazzi remoti, passati e presenti

FOTOMONTAGGIO

Ing Pietro Fuda a 3.000 metri d'altezza

ASP di Reggio Calabria
Cari sciancati i dipartimenti di prevenzione sono 

due (2) e i papaveri sono bassi, bassi, bassi!
“Al Direttore Generale ASP 5 di Reggio Calabria. Io sottoscritta FN 
nata a Reggio Calabria il…  e residente in Via….. comunico quanto 
appresso: la sottoscritta si è rivolta al Comune di Reggio Calabria, 
sportello unico, al fine d’ottenere l’autorizzazione per una scuola 
materna. In data 16 marzo 2010, con prot. n. 59513 lo sportello unico 
del Comune invia al Dipartimento di Prevenzione ASP 5, la pratica 
per la determinazione dei requisiti igienico/sanitari della struttura. 
Trascorsi 40 giorni ancora il dipartimento di prevenzione non si è 
determinato. Ho cercato la sede del dipartimento di prevenzione, ma 
nell’ambito di codesta Azienda sanitaria sembra che ci siano due 

dipartimenti di prevenzione, tra l’altro litigati tra loro e si contendono le attività ovviamente 
senza dare seguito, creando così gravi danni agli operatori. Sono scaduti ampiamente i 
termini di legge per ottenere risposta da parte delle istituzioni. Comunico che io procederò 
autonomamente all’apertura della scuola materna e mi riservo in caso si ulteriore ostacolo 
burocratico di denunciare i fatti alle competenti Autorità, nonché informare da subito il 
Presidente della Giunta Regionale….. in quanto titolare della sanità in ambito regionale, dal 
quale otterrò sicuramente risposta. Se riterrà, signor direttore, di seguito troverà annotato il 
mio riferimento telefonico per quanto d’interesse. FN. Cellulare….”.
Al prossimo generale, detto “eccellenza” CETOLA.

Francesco Gangemi  

Cetola
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TRIBUNALE di Catanzaro

Sta per concludersi il processo 
contro l’avv. Giuseppe Lupis

Dopo tanti rinvii a stretto di  
posta nel mese entrante ci sarà 
la discussione a conclusione 
del processo che vede impu-
tato per caso l’avv. Giuseppe 
LUPIS. 
Un processo che definirei dei 
“testimoni falsi” nel quale in 
un certo senso si è infiltrata 
la massoneria quella masso-
neria che ha gettato fango sul 
nostro concittadino ed esimio 

magistrato dr Agostino CORDOVA. Il sostituto di 
secondo grado dr Francesco MOLLACE da Casi-
gnana presume di essere stato calunniato dall’avv. 
Giuseppe LUPIS anche se in sede dibattimentale 
riferisce di essere corto di memoria e di non ri-
cordare tali sciocchezze giacché lui ha altro a cui 
badare ora che è alla Procura Generale assieme al 
Procuratore Generale del Nuovo Corso. 
Noi de “Il Dibattito” abbiamo fiducia nella Giu-
stizia e pertanto riteniamo che il Tribunale in 
composizione monocratica valuterà con serenità, 
imparzialità e terzietà la vicenda processuale  che 
sicuramente porterà all’assoluzione dell’avvocato 
Giuseppe LUPIS. Questa è la nostra opinione. 
Seguiremo.

Francesco Gangemi

Nostra inchiesta. La pioggia di piombo sul 
lungomare presumo non abbia scomposto la 
sindachessa impegnata fino all’inverosimile a 
fare la guerra alla famiglia Gullace. Nonostante 
siano ancora liberi alcuni alloggi della 
LODIGIANI e nonostante l’ATERP di Reggio 
Calabria a distanza di circa 20 anni non abbia 
ancora assegnato gli alloggi agli aventi diritto, 
la sindachessa non ha dato la casa LODIGIANI 
alla famiglia Gullace per consegnarla ad un 
soggetto non avente diritto. Non solo. 
Non si sa che fine abbiano fatto gli effetti e gli 

affetti personali nonché la mobilia dei Gullace, 
caricati su un tir con destinazione ignota. 
La sindachessa, nonostante abbia il dovere 
istituzionale di governare le 800 anime con 
equità e pace sociale, ha voluto, per una sorta 
di ripicca, punire selvaggiamente una famiglia 
che per anni è stata costretta a vivere – con figli 
ancora piccoli, di cui un malato – all’interno di 
un’autovettura. 
Addirittura, sia i bambini che i loro genitori 
sono stati costretti, loro malgrado, a soddisfare 
le proprie necessità fisiologiche sotto un tetto 

coperto di stelle. Pare che la Procura di Locri 
abbia finalmente avviato un’indagine sulla 
vicenda e sugli eventuali intrallazzi che si 
sarebbero consumati all’interno della Casa 
Comunale. 
Non vado oltre perché lo spazio non me lo 
consente, mi riservo comunque di continuare 
la nostra battaglia di civiltà nei confronti di 
un’amministrazione comunale completamente 
priva del senso del dovere, d’umanità e di 
amore cristiano verso gli altri. Al prossimo.

Francesco Gangemi

La sindachessa non desiste e 
continua a mordere i Gullace

NEL PROSSIMO NUMERO

L’UOMO CON LA FARFALLA 
NOMINATO ESPERTO DELLA STAMPA 

COMUNALE E PRESIDENTE DEI 
CONCORSI TAROCCATI

VI DIREMO PERCHE’ E’STATO 
TRASFERITO IL GALANTUOMO DR 

FRANCESCO NERI

TERZA PUNTATA SU 
“IL SILENZIO DEI VIGLACCHI”

CULLA
Fiocco Azzurro. La Direzione 
de “Il Dibattito” formula i più 
sinceri e fraterni auguri ai co-
niugi avvocati LATELLA Car-
men e MARCIANO’ Paolo per 
la nascita del maschietto al 
quale pronostichiamo fortuna, 
felicità e successo nella vita.

La Direzione 

Il processo in corso a CATANZARO contro l’Avv. LUPIS 
imputato di “calunnia” nei confronti dell’allegro dr. MOL-
LACE si basa sulle false testimonianze di tre testi: DI 
CELLO e MATACERA Enza e Attilio. La prova delle 
falsità di costoro e dell’attonita assistenza del giudice e del 
p.m. alla falsa testimonianza è contenuta nella compara-
zione tra quanto dichiarano oggi e quanto risulta docu-
mentato dal verbale e dal rapporto redatto da DI CELLO 
il 22 e il 25 Settembre 2000; e dichiarato dai MATACERA 
il 12 Novembre 2000. Dal verbale di sequestro a firma di 
DI CELLO del Settembre 2000, acquisito dal giudice il 25 
Febbraio 2010, ammesso che non lo conoscesse prima, 
premesso lo sfondamento della porta da parte dei cc di 
SOVERATO per eseguire l’illegale ordine di CURCIO per 
appropriarsi dell’appartamento della Signora Lucifero 
(documentato dalla sentenza della Corte d’appello di 
SALERNO del 9 Maggio 2009) si legge del sequestro “…
del sottonotato corpo di reato .- n. 1 (una pistola) gio-
cattolo, recante la scritta agent – 38 priva di tappo 
rosso.”. E che “…Solo dopo l’intervento dell’avvocato 
MATACERA si riusciva ad accedere all’appartamento 

redono falsa testimonianza e sostengono che invece tutto 
fu opera dell’Avv. LUPIS. Mai menzionato nel verbale del 
22 Settembre e nel rapporto del 25 Settembre 2000. Viene 
l’idea, seguendo la logica dell’accusa, che se DI CELLO e 
MATACERA, come scrive DI CELLO nel verbale che fa 
prova fino a querela di falso, furono i soli ad aaccedere e 
operare nell’appartamento della Contessa LUCIFERO, se 
davvero ci fu il “trafugamento di un’arma” di ciò possono 
rispondere soltanto loro. E non l’Avv. Lupis assente dalla 
scena. Fatto comparire solo dieci anni dopo nelle false 
testimonianze di DI CELLO e MATACERA che negano 
quanto scritto dieci anni prima. Il tutto avviene dopo che 
la sentenza della Corte d’appello di SALERNO nei con-
fronti di CURCIO e complici ha evidenziato come MATA-
CERA avesse tradito il mandato difensivo avuto dalla 
Contessa LUCIFERO. Vi si legge che “…Ulteriore ele-
mento sintomatico riguarda, poi, la posizione ricoperta 
dalla legataria, che occupava l’appartamento in questione, 
Lucifero Enrichetta, la quale è stata rappresentata 
all’udienza fissata per la vendita, dall’avvocato civili-
sta Matacera. Le risultanze processuali dimostrano 
che dopo l’offerta iniziale proveniente dall’avvocato 
Pisano, per conto di Curcio e dall’avv. Matacera, 
nell’interesse della Lucifero, e dopo avere versato una 
consistente caparra (oltre 85.000.000), tale ultimo pro-
fessionista ha omesso di rilanciare, e quindi di parteci-
pare alla gara, consentendo all’altra parte, unico par-
tecipante, di aggiudicarsi l’immobile.…” (Pag. 35 Sent. 
Corte App. SALERNO, 6 Maggio 2009, depositata il 23 
Ottobre 2009.). L’“unico partecipante” è appunto il p.m. 
d.d.a. di CATANZARO dr. CURCIO Salvatore e la 
moglie. I coimputati sono stati individuati come complici. 
In un paese normale tale realtà, giudizialmente accertata, 
avrebbe portato alla rimozione degli effetti dei delitti 
compiuti. A CATANZARO, al contrario si continuava e si 
continua ad assicurare al dr. CURCIO aiuto e protezione. 
E sulla base delle false testimonianze di DI CELLO e 
MATACERA a far processare e condannare l’Avv. LUPIS 
che con il suo impegno professionale riuscì a fare restitu-
ire la casa alla Contessa LUCIFERO appena quattro mesi 
dopo che era stata buttata fuori da CURCIO e complici. 
21 Maggio 2010  	 Falco Verde

Giustizia tradita a Catanzaro. Si vuole condannare l’avv. Lupis su false testimonianze 
che negano la verità risultante da quanto scrissero i Carabinieri a settembre 2000

in questione e a dialogare con la LUCIFERO. La stessa 
donna dopo essersi tranquillizzata riferiva agli operanti di 
avere effettivamente utilizzato una pistola giocattolo,…
che faceva rinvenire…all’interno di un cassetto della cuci-
na.”. 
Sempre nell’immediatezza dell’espulsione della Signora 
LUCIFERO dalla propria casa di abitazione perpetrata dal 
dr. Salvatore CURCIO, p.m. d.d.a. a CATANZARO il 22 
Settembre 2000, i fatti vengono riferiti, oltre che nel ripor-
tato verbale di sequestro, anche nel rapporto del 25 Set-
tembre 2000 nel quale si riferisce quanto accaduto il 22 
Settembre 2000. Il rapporto descrive l’accesso degli uffi-
ciali giudiziari incaricati da CURCIO di cacciare di casa 
la Signora LUCIFERO per l’illegale assegnazione a costui 
della casa. Riferisce della reazione della Signora LUCIFE-
RO nei termini risultanti dal terzo foglio del rapporto qui 
di seguito riportato: “…Il fabbro dava immediata esecu-
zione all’ordine ricevuto ed i militari presenti sul posto – 
fatta irruzione – dopo avere sfondato un’altra porta più 
leggera, si introducevano all’interno dell’appartamento, 
andando in cerca della cucina al fine di interrompere 
l’eventuale fuga di gas, d’improvviso s’imbattevano nella 
LUCIFERO, la quale si faceva loro incontro, puntando ad 
altezza d’uomo una pistola tenuta con entrambe le mani, al 
che i militari erano costretti ad indietreggiare onde assu-
mere ogni possibile accorgimento per evitare incidenti. 
Dopo lunghe e faticose trattative con la LUCIFERO, 
condotte dai militari operanti anche con la collabora-
zione della MATACERA (ancora chiusa all’interno 
dell’appartamento ) la LUCIFERO medesima accetta-
va di conferire con il M.A. s. UPS DI CELLO, lascian-
dolo entrare all’interno dell’appartamento, consegnan-
dogli l’arma ( poi rivelatasi un giocattolo al quale era 
stato rimosso il tappo rosso dalla canna ) e consenten-
dogli di chiudere la valvola della bombola di gas posta 
all’interno della cucina.”. Il rapporto è del 25 Settembre 
2000. Tre giorni dopo i fatti. Si conferma che all’inter-
no dell’appartamento operarono il m.llo carabinieri DI 
CELLO e MATACERA. Come riportato nei citati verba-
le di sequestro di pistola giocattolo del 22 Settembre 2000, 
lo stesso giorno dell’intervento; e nel rapporto del 25 Set-
tembre 2000. Dieci anni dopo, DI CELLO e MATACERA 
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Su denuncia del coraggioso avv. Colonna 
condannato Siracusano per subornazione 
Dalle intercettazioni emergono i complotti contro lo 
stesso Colonna e il Spg dr Francesco Neri (Gioco d’azzardo)

Il 10.5.2010, alle ore 24.00 circa, dopo una camera di 
consiglio allungatasi per tre ore, il Tribunale di Mes-
sina - Presidente il dr. Alfredo SICURO, a latere la 
dr.ssa  MANGANO e la dr.ssa URBANI - ritiene 
responsabile l’imprenditore messinese Salvatore 
SIRACUSANO di tentativo di subornazione ai danni 
dell’ex Maresciallo dei CC Biagio GATTO, condan-
nandolo alla pena di anni 1 e mesi otto di reclusione. 
E’ invece  assolto il socio della SITAT srl, l’ex onore-
vole Santino PAGANO  per non aver commesso il 
fatto. Secondo l’accusa,  sostenuta  in fase di indagini 
dalla dr.ssa Rosa RAFFA  e in fase dibattimentale dal 
dr. Antonino NASTASI, i due soci attraverso offerte 
di denaro ed altre utilità (in particolare soggiorni 
pagati  a GATTO nel corso del 2003 e sino all’aprile 
2004 a Campione d’Italia per frequentare il casinò 
nonché l’assunzione presso la società a loro ricondu-
cibile del figlio del Maresciallo) avevano tentato 
d’indurre il GATTO, testimone nel processo in corso 
in allora a Catania, a non rendere testimonianza  a 
carico del dr. LEMBO e degli altri imputati.  Infatti, 
il GATTO, che in quel momento era già stato sentito 
a verbale dai Pm di Catania, dichiarava, conferman-
do in larga parte quanto denunciato dall’avv. Ugo 
COLONNA e da alcuni collaboratori di giustizia, che 
il dr. LEMBO  nel  lontano 1994  durante le verbaliz-
zazioni esercitasse pressioni quando le dichiarazioni 
toccavano certi personaggi i cui nomi non desiderava 
fossero  pronunciati e né inseriti a verbale. Il Mare-
sciallo GATTO dichiarava peraltro ai Pm nella fase 
delle indagini del processo di Catania, di aver ricevu-
to dal SPN dr. LEMBO un verbale di dichiarazioni 
rilasciate dal mafioso Luigi SPARACIO al quale 
doveva, in sostanza, allineare quanto a contenuto 
tutte le dichiarazioni dei collaboratori di giustizia in 
precedenza appartenuti al gruppo di fuoco del boss 
messinese. A seguito della denuncia dell’avv. 
COLONNA circa l’esistenza di tali “manovre” da 
parte di SIRACUSANO sul Maresciallo GATTO, in 
parte apprese dallo stesso GATTO, si è aperto il pro-
cesso per il reato dall’art. 377 c.p. (subornazione 
ovvero l’induzione su GATTO finalizzata a non farlo 
deporre a Catania). Nel corso delle indagini sono 
acquisiti elementi di prova che documentano i contat-
ti tra SIRACUSANO e il maresciallo e altra docu-
mentazione tra cui una denuncia contro Ugo COLON-
NA che GATTO avrebbe dovuto presentare. Va 
ancora precisato che poi a Catania il GATTO ha reso 
la sua deposizione confermando sostanzialmente le 
dichiarazioni  in precedenza rese sulle pressioni ope-
rate sui collaboratori di giustizia da parte del dr. 
LEMBO ed ha raccontato delle promesse e delle uti-
lità ricevute, negli anni 2003 e 2004,  da parte di 
SIRACUSANO affinché non testimoniasse e si avva-
lesse  della facoltà di non rispondere. Il Tribunale di 
Messina, a giudicare dal dispositivo che appunto 
condanna per il tentativo di subornazione sia pure il 
solo SIRACUSANO  che materialmente aveva sem-
pre cercato e comunque tenuto su Messina i contatti 

con GATTO, sembra aver sostanzialmente accolto la 
bontà dell’impianto accusatorio. Il Tribunale esclude 
l’aggravante di aver commesso il tentativo di subor-
nazione al fine d’agevolare l’associazione mafiosa 
oggetto del processo pendente avanti il Tribunale di 
Catania: ciò significa, probabilmente, che cercando 
di  non far reiterare  in aula d’udienza da GATTO le 
accuse che egli aveva già reso ai Pm di Catania, il 
Tribunale ritiene che SIRACUSANO ha agito con la 
finalità di favorire il dr. LEMBO alleggerendone la 
posizione per i reati di falso ed altri collegati. Nel 
processo parte civile costituita è l’avv. Ugo COLON-
NA che risulta danneggiato dalla adombrata sussi-
stenza di un complotto dallo stesso creato contro il 
dr. LEMBO, Michelangelo ALFANO e gli altri impu-
tati.  L’attendibilità dell’avvocato Ugo COLONNA, 
per quanto può ricavarsi dal dispositivo della senten-
za, risulta rafforzata dalle denunce presentate e da 
ultimo appunto da quella il cui processo s’è concluso 
l’altro ieri, da cui emerge il tentativo di subornare un 
teste del processo catanese originatosi dalla lontana 
denuncia nel 1997 del legale messinese ovverosia 
dall’avvocato Ugo COLONNA.
Dalle indagini ed in specie dal contenuto delle inter-
cettazioni telefoniche ed ambientali captate da 
novembre 2004 per circa due mesi, sono emersi 
inquietanti collegamenti tra il SIRACUSANO e altri 
personaggi calabresi con i quali, utilizzando notizie 
riservate “complottava” al fine d’inquinare il pro-
cesso di Catania ove erano imputati i massimi espo-
nenti mafiosi messinesi e… 

IL PROCEDIMENTO GIOCO D’AZZARDO 
In particolare emerge dall’audio delle registrazioni poi 
trascritte con perizia (ancora non tacciata di falsità) 
che: -SIRACUSANO era a conoscenza che l’Autorità 
Giudiziaria di Catanzaro avrebbe eseguito le misure 
cautelari nei confronti dell’avv. COLONNA e del 
Direttore de Il Dibattito”; -SIRACUSANO era siste-
maticamente informato nel novembre del 2004 dall’avv. 
Giuseppe Renato MILASI del Foro di Reggio Calabria 
sullo sviluppo dell’in-
chiesta di Catanzaro. 
Quest’ultimo difenso-
re in allora del dottor 
Vincenzo MACRI’, 
otteneva nello stesso 
contesto temporale 
consegne di materiali 
edili, ovviamente 
all’epoca, non fattura-
te e pagate. Veramen-
te inquietanti appaio-
no, al di là degli spi-
golamenti dell’avv. 
MILASI o dalle noti-
zie ricevute da SIRA-
CUSANO, le condotte di quest’ultimo per ottenere 
notizie coperte dal segreto investigativo per finalità 
d’inquinamento probatorio e, soprattutto, dal metodo 
utilizzato per ottenere le proprie illecite finalità. Da 
inequivocabili captazioni in ambientale (anche queste 
ancora allo stato non tacciate di falsità) emerge che il 
23.12.2004  SIRACUSANO è messo a conoscenza che 
il P.G. di Reggio Calabria pochi giorni prima aveva 
trasmesso al Gip del Tribunale di Reggio Calabria la 
richiesta d’emissione di provvedimento  coercitivo. La 
rivelazione di segreto d’ufficio in favore di SIRACU-
SANO Salvatore determinò quest’ultimo a sollecitare 
l’avv. Gualtiero CANNAVO’ di Messina a redigere 
immediatamente una denunzia avente ad oggetto l’esi-
stenza di complotto ai suoi danni (del SIRACUSANO)  
da inoltrare all’A.G. di Catanzaro. 
Nella denuncia andava, nella circostanza, coinvolto 

anche il richiedente  dell’emissione della misura, il  
dr Francesco NERI all’uopo appositamente stru-
mentalizzato dal determinatore del complotto e cioè 
l’avv. COLONNA. Testimonia la riferita ricostruzio-
ne  il  supporto informatico allegato e relativo ad 
intercettazione  ambientale del 27.12.2004, captata 
nell’auto del SIRACUSANO mentre colloquia con 
l’avv. Gualtiero CANNAVO’.1 In tale  intercettazione 
(ambientale, dunque,  SIRACUSANO tentava di vin-
cere le resistenze dell’avv. Gualtiero) CANNAVO’  
che appariva perplesso dalla richiesta d’inserire,  nel-
la redigenda denunzia contro il dr. NERI fatti infon-
dati o pretestuosi. In specie SIRACUSANO cercava 
di persuaderlo  rendendolo partecipe “dell’inquietan-
te” notizia del passaggio al Gip del fascicolo delle 
indagini seguite dal dr. NERI,  passaggio che egli 
aveva appreso, per certi suoi canali, giovedì 23 
dicembre 2004.  Aggiungeva di  essere andato lo 
stesso giorno dall’avv. VENETO, per  consigliarsi e 
di avergli espresso la sua intenzione di denunziare le 
asserite cointeressenze illecite del dr. NERI avanti al 
Tribunale del Riesame di Reggio Calabria.  Conclu-
deva  SIRACUSANO raccomandando  all’avv. CAN-
NAVO’ di completare la denunzia contro il dr. NERI, 
comprendente la notizia di  “complotti” ai suoi danni, 
poiché a dire di SIRACUSANO il coinvolgimento 
nella vicenda del dr. NERI, quale indagato,  avrebbe 
comportato lo spostamento del  procedimento   pres-
so l’A.G. di Catanzaro2. Significativa, al fine di far 
comprendere al meglio il c.d. “METODO SIRACU-
SANO”, appare il contenuto di un’ambientale captata 
il 9.1.2005 nell’auto di Siracusano nel corso della 
quale quest’ultimo tenta di prendere notizie su alcuni 
magistrati della Procura Distrettuale di Catanzaro. 
La lettura della stessa rende meglio di ogni ulteriore 
chiosa.
S: SIRACUSANO Salvatore, M: MARIO; INIZIO 
CONVERSAZIONE (Inizialmente Siracusano è solo a 
bordo dell’auto, alle 13.01 si ferma e sale un amico di 
nome MARIO, i due parlano di auto, del lavoro di 
assicuratore che fa Mario, delle relative famiglie e dei 
loro vecchi amici quali, Stello CARUSO, SANNY, 
VINCIULLO ed altri) ore 13.10.48  S: ... ma tu i soldi 
come li hai fatti.... con le assicurazioni non penso? M: 
no... io i soldi li ho fatti...  S: come?  M: e me li sono 
conservati... io avevo fatto... mi è andato male a me... 
però ho rischiato di andare in galera...  S: addirittura!  
M: mio socio l’hanno arrestato... S: e perchè?  M. e 
perché eravamo nel giro degli appalti dell’immondi-
zia... avevamo creato un impero a Catanzaro...  S: 
questo non lo sapevo...  M: io avevo... io avevo tutto 
Catanzaro... S: ah... si!  M: scuole, uffici, comuni, 
carabinieri, guardia di finanza, banche... tutto io ave-
vo... S: addirittura...  M: avevo monopolizzato... 
“buscavo soldi a ...inc.”... S: certo...  M: poi c’è stata 
tutta la situazione... che avevo preso l’appalto delle 
pulizie... della... della cosa... a Cosenza...  S: uh ... uh 
...  M: ALLORA... GLI HO DATO... MINCHIA... GLI 
HO DATO 300 MILIONI A PERUGINI... AL SENATO-
RE, E C’ERA... MI ERO MESSO D’ACCORDO CON 
L’ASSESSORE... ALLA COSA... È SCOPPIATA TAN-
GENTOPOLI... E ME L’HANNO MESSA NEL 
“CULO”...  S: hai avuto problemi lì a Catanzaro?  M: 
certo, io ho dovuto prendere ad Armando VENETO 
per farmi difendere... sono stato prosciolto... mentre il 
mio socio è andato due volte in carcere...  S: addirittu-
ra...  M: però mi hanno “ fottuto” un sacco di soldi... 
S: Armando VENETO ti è costato!  M: ARMANDO... 
un bordello...  S: ti è costato - un patrimonio di soldi... 
M: intorno ai 100 milioni mi è costato... S: ..(inc.)... 
anzi per il soggetto che è... M: il mio socio ha preso a 
TAORMINA... S: eh... e l’hanno arrestato!  ...(ridono)...  
M: ha fatto venire a TAORMINA... che solo per veni-
re... la prima volta si è preso 70 milioni...  S: addirittu-
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ra...  M: eh... sai... con quello ho fatto i soldi... S: ma 
la... meglio Armando VENETO... M: ma io... mi basta-
va che ritardava... mi bastava che ritardava tre... due 
anni... tangentopoli due anni dopo... ed io mi “busca-
vo” 30... 40 miliardi... di allora...  S: ma scusami, 
ARMANDO VENETO È MEGLIO DI TAORMINA A 
CATANZARO, QUELLO È AMICO DI TUTTA LA 
PROCURA DI CATANZARO...  M: si, il mio socio è 
stato stronzo, perché ha pensato... ora gli porto il pro-
fessore TAORMINA... e li faccio spaventare... invece 
gliel’hanno messa nel “culo”... e lui è ancora sotto 
processo, ha avuto la prima condanna a 4 anni...  S: 
addirittura... ma è per... per corruzione? M: certo... c’è 
corruzione...  S: ma ora c’è... (tratto inc. a causa di 
forti rumori)...  M: ma intanto si sono mangiati tutto... 
si sono ...(inc.)... un’azienda, tu pensa che io ero arri-
vato ad avere 350 dipendenti...  S: scusa...  M. ti rendi 
conto? S: i PM chi erano? M: ah... DE MAGISTRIS ... 
S: DE MAGISTRIS?  M: si...  S: DE MAGISTRIS e 
l’altro è SPAGNOLO...  M: no, non era SPAGNOLO, 
DE MAGISTRIS e l’altro era... LOMBARDI... mi 
pare... S: LOMBARDI è il capo...  M: il capo... si... 
capito?  S: ...(inc.)... LOMBARDI... non lo sapevo que-
sto fatto...  M: IO POI SONO STATO PROSCIOLTO... 
AL TRIBUNALE HO AVUTO UNA MANO... S: l’av-
vocato ce l’avevi buono...  M: AVEVO L’AVVOCATO 
BUONO... AVEVO UN SOSTITUTO PROCURATO-
RE, DONNA... CHE ERA AMICA MIA... “GLIELA 
INFILAVO “ TRE VOLTE AL GIORNO... PERÒ IN 
TERMINI DI SOLDI MI È COSTATO DI PIÙ... PER-
CHÈ IO HO “PIZZATO” 300 MILIONI CHE GLI 
AVEVO PORTATO IN UNA VALIGETTA...  S: ..al 
senatore?  M: al senatore... ho “pizzato” 280 milioni 
con l’assessore a.... lasciamoli perdere i soldi che ho 
“pizzato” ... ne sono uscito però pulito... non ho avu-
to...  S: certo...  M: non ho avuto... non ho fatto neanche 
un giorno di carcere.... non ho avuto un mandato di 
cattura... neanche ai domiciliari... niente... minchia... 
una notte me li vedo arrivare ...(racconta la perquisi-
zione subita dal GICO della guardia di finanza)... 
comunque... perché non ti fai sentire ogni tanto?  S: 
ogni tanto ci sentiremo...  M: ci possiamo fare una 
scampagnata... un qualcosa...  (parlano dei casinò, 
delle giocate, poi parlano di Enzo BATTAGLIA, colle-
ga di MARIO, e del lavoro di assicuratore. Alle ore 
12.58.52 finisce il progressivo).   

1 Da pag. 64 perizia Mendolia proc. 4051/04 R.G. 
n.r. Proc. Me. R.I.T. 687 ambientale auto Subaru in 
uso a SIRACUSANO.  “Omissis… SIRACUSANO: 
Non ti vedo convinto… GUALTIERO: Io vado 
(.....)… SIRACUSANO: Eh!...GUALTIERO: …
(.....), ragionando gli stessi perché questa cosa…. 
SIRACUSANO:  No, GUALTIERI, cu si scanta du 
cuteddu more ‘mmazzatu! Ricoddamunnillu! Il 
giovedì que… le cose che tu non sai è che mi ha 
chiamato un mio amico, mi dissi “puttaru di 
cosi… Dda cosa - dici - butta… parti…” (un sibilo 
disturba l’ascolto)… dice “e emu preoccupati”.  
GUALTIERO:  Quale cosa?  SIRACUSANO:  A 
cosa di (.....) a… ‘u  416.  GUALTIERO:  Per te?  
SIRACUSANO:  Eh! Dici “parti Pu G.I.P.”, dice 
“e siamo preoccupati”.  GUALTIERO:  Ah sì?  
SIRACUSANO:  Eh! Dopodiché io mi sono preci-
pitato…  GUALTIERO:  Eh!  SIRACUSANO:	… 
da VENETO.  GUALTIERO:  Certo.  SIRACU-
SANO:  Sono andato da VENETO, ci dissi “guar-
di, io, non mi fa né caldo né freddo a me” - ci dis-
si…  GUALTIERO:  Eh!  SIRACUSANO:  … 
guardi, non mi fa proprio… perché ora mi sono 
girati i coglioni, a me non mi fa né caldo né fred-
do, va bene Ni vidima di fronte o  Tribunale da 
Libertà, che venga però NERI”, mi stai seguendo? 
Così giù di cu… scià unto io a storia!  GUALTIE-
RO:  E altura? SIRACUSANO:  Dice… dice “no, 
è preoccupante - dice - però eravamo il 23 sera”, il 
23 era, no? Eh… dice “e allora domani io vado a 
Reggio Calabria”, ci dissi “non lo trova lei a Reg-
gio Calabria perché a Reggio Calabria iddhu… si 
nn’annau in ferie, ritorna giorno tri”, “va beh, 
però mi dà la scusa per…”. Però iddhu non ci 
annau  a Reggio Calabria, ‘u chiamau supra…  
GUALTIERO:  Uh!  SIRACUSANO:  Uh! ‘U tele-
fonino, no? Poi ci siamo sentiti telefonicamente 

dice “no – dice…”, sai, VENETO non è  che… “no 
– dici - ci sono… no - dice - stia tranquillo (...). 
“Stringemu sta cosa, tranquillo o non tranquillo 
strincemula”. Io non mi scantu du cuteddu, picchì 
cu si scanta du cuteddu more ‘mmazzatu, Gualtie-
ro! E allora la cosa che tu prepari, ecco perché io 
ti ho detto per telefono…  GUALTIERO:  Ma per-
ché, che cosa è partito per il G.I.P.?  SIRACUSA-
NO:  Il fascicolo.  GUALTIERO:  La richiesta?  
SIRACUSANO:  ‘Na sapemu che cosa! E ci posso-
no essere tanti… tante cose ci possono essere, 
anche iscrizione di terzi.  GUALTIERO:  Se è 
questo non ha bisogno di andare dal G.I.P.!  
SIRACUSANO:  Mah!  GUALTIERO:  L’iscrizio-
ne dei terzi non ha bisogno…  SIRACUSANO:  
Non mi interessa, Gualtiero, quello che sia partito 
non m’interessa un amato cazzo, mi stai seguen-
do?  GUALTIERO:  
Può richiedere per-
quisizioni, può 
richiedere provve-
dimenti di questo 
genere, non si discu-
tono, iscrizione di 
terzi no, non ha 
bisogno, la Procura 
della Repubblica 
iave bisogno du 
G.I.P pe scriviri nto 
registro degli inda-
gati? Non esiste!  SIRACUSANO:  Non ho idea, 
non ho idea e non m’interessa un cazzo!  GUAL-
TIERO:  Può chiedere… può chiedere un provve-
dimento di questo tipo (.....) accesso, richieste… 
può fare tutto questo tipo di discorso, ma non… 
questo tipo di discorso (...), però… Comunque 
iddhu…  SIRACUSANO:  Non m’interessa, a me 
interessa che tu scrivi questa cosa, mi stai seguen-
do? Non m’interessa, hai capito quello che ti voglio 
dire? Non m’interessa. Mi capisci o no, vah? Ho i 
coglioni gonfi!  GUALTIERO:  (...).  SIRACUSA-
NO:  Tu pensa che siamo dal 2001 in questa 
maniera, dall’inizio del 2001, quattr’anni fannu 
ora così di questa vita, quattro anni, hai capito? Io 
quello che m’interessa, che tu scriva questa cosa 
che hai esattamente capito, senza mi nni scanta-
mu, picchì non avemu nenti mi nni scantamu!  
GUALTIERO:  No, ma non è che ho paura di fare 
sta cosa, no, io ho capito quello che vuoi messo tu 
e… la questione, insomma, io questa parte qua… 
tutto il resto lo condivido tutto!  SIRACUSANO:  
Chiddha di Gatto non condividi, spiegami perché, 
spiegami perché? Spiegami perché non la condivi-
di, ci deve essere un motivo logico, non lo vuoi 
disturbare? Non lo vuoi disturbare?  GUALTIE-
RO:  Ma non metterei…  SIRACUSANO:  Cioè, 
non lo vuoi disturbare?  GUALTIERO:  Non met-
terei in mano a lui l’esca…  SIRACUSANO: Che 
cosa? Di che cosa? Che si chiama ‘u procedimento 
di coso, dopo che lui ha adoperato a Gatto? Che 
cosa? Che cosa? Che annamu immediatamente a 
Catanzaro! Che cosa? Ci stampamu ‘na gran 
denunzia a Catanzaro! Spieghimmillu!  GUAL-
TIERO:  Io ho tre… scusami, io devo essere one-
sto, se tu… se tu mi dumanni perché? Io ti dicu 
perché (...)…  SIRACUSANO:  E dimmi  perché.  
GUALTIERO:  Per quanto mi riguarda…  SIRA-
CUSANO:  Eh, perché?  GUALTIERO:  … io 
vedo… vedo la cosa Gatto…   SIRACUSANO:  
Perché lui si può ritirare questa cosa di Gatto?  
GUALTIERO:  Sì, complichiamo le cose, perché 
ora la cosa Gatto qua, secondo me, sta andando 
bene.  SIRACUSANO:  Ma perché, hai paura del-
la questione Gatto, Gualtiero?  GUALTIERO:  
No, ho paura…  SIRACUSANO:  Per me hai pau-
ra, e allora hai… che cos’hai, paura che lui…  
GUALTIERO:  Di complicare le cose.  SIRACU-
SANO:  Ma di complicare in che senso? Che lui si 
possa (...) la questione Gatto?  GUALTIERO:  
Nel… scusami, per fare un’operazione di questo 
genere io ragiono come un’azienda, si può ragio-
nare a costi e benefici…  SIRACUSANO:  Si, si a 
cos…  GUALTIERO:  … a costi e benefici.  SIRA-
CUSANO:  E quali sono i…?  GUALTIERO:  Io 

che beneficio ho di parlare di Gatto?  SIRACUSA-
NO:  MU ‘MMAZZI, CI SPARI NTA TESTA! 
PERCHÉ LUI È LÀ CON GATTO, HAI CAPI-
TO? MI CI SPARI NTA TESTA! LEGGITI 
UN’ALTRA VOLTA QUEL BENEDETTO ARTI-
COLO DEL DIBATTITO, CE L’HAI TU, L’HAI 
MESSO IN FOTOCOPIA… L’HAI MESSO…  
GUALTIERO:  Ma io ce l’ho.  SIRACUSANO:  
Ma te lo devi leggere però!  GUALTIERO:  No, lo 
so perfettamente a memoria.  SIRACUSANO:  E 
su sai a memoria, allura…  GUALTIERO:  Non ne 
vedo… non vedo il collegamento, cioè, lui senz’al-
tro ha sbagliato là, ma chi ci thrasi? Cioè, il rap-
porto con Gatto…  SIRACUSANO: Lui ce l’ha il 
rapporto con Gatto, come no? Ci ha il rapporto 
con Gatto lui, ciù mannau Colonna unni iddhu. 
Lui ha avu… a… so patri si fici dda bella corri-
spondenza cu Gatto, poi hanno adoperato questo 
discorso nel processo di Catania, ma stamu schez-
zannu? Non vidi costi e benefici, e quali sariunu  i 
costi? Che iddhu dice “va beh, mi avoco il… il 
procedimento alla subornazione teste Gatto? 
Avanti, mettiti o so postu! Eh?  GUALTIERO:  Io, 
guarda, gliela metto.  SIRACUSANO:  E mettic-
cilla, sì, metticcilla!  GUALTIERO:  Gliela metto 
come un fatto… va beh, gliela metterò come un 
fatto…  SIRACUSANO:  Eh, metticcilla, mettic-
cilla, metticcilla co…  GUALTIERO:  … con scal-
trezza…  SIRACUSANO:  Eh, cià me… cià metti 
e cià metti in man… e tutte queste cose glieli met-
ti in maniera tale che appena iddhu uh… imme-
diatamente a Catanzaro. Per essere tu ancora più 
tranquillo gliela facciamo leggere a VENETO, va 
bene?   

2. Dalla lettura di una ulteriore intercettazione emerge 
che  Siracusano non raccontò  all’avv. Cannavò 
proprie millanterie, ma fatti veri..  Dalla pag. 677 e 
ss. della perizia Mendolia R.I.T 619 ( cfr. supporto 
informatico allegato) emerge che alle ore 12.19 del 
23.12.2004 Siracusano chiama l’avv. Amendolia  di 
Messina per comunicargli qualcosa di urgente appena 
appresa. L’incontro tra l’avv. Amendolia e Siracusano, 
alla presenza di Pagano, avvenne  presso il bar ritrovo 
Billè a Messina ( cfr. telefonata progressivo 3547 delle 
ore 12,21 del 23.12.2004 in entrata sull’utenza Pagano). 
Successivamente nel pomeriggio  Siracusano si reca 
in Palmi ( RC) presso lo studio dell’avv.  Veneto ( cfr. 
telefonate progressivo n 3538 del 23.12.2004 ore 15,20 
e progressivo n. 3569 della medesima giornata). Dopo 
tale  colloquio  Siracusano riferisce all’avv. Amendolia 
dell’avvenuta comunicazione ed i due si ripromettono 
si sentirsi per l’indomani non appena l’avv. Veneto 
avrà rintracciato e comunicato con il dr. Neri ( cfr. 
progressivo n. 3581 telefonata del 23.12.2004 ore 
16,49) . Il 24.12.2004 alle ore 13.27 ( progressivo n. 
3709) Siracusano chiama l’avv. Veneto e quest’ultimo 
riferisce di aver parlato all’utenza cellulare con 
una persona che sarebbe rientrata il 3 ( il dr. Neri) 
e  di essersi scambiati gli auguri. Nella telefonata 
l’avv. Veneto riferisce che non ci sarebbero novità. 
Prontamente alle ore 13.28 Siracusano chiama l’avv. 
Amendolia ( cfr. progressivo n. 3710)  per comunicargli 
il contenuto del colloquio appena intercorso con l’avv. 
Veneto ( indicato nella telefonata come “l’artista”) 
anche se i due rimangono che quella cosa (la denuncia 
da presentare?) sarebbe stata ugualmente preparata,  
tanto è vero che quel fine anno l’avv. Amendolia non 
sarebbe andato sulla neve.     

In altri tempi avrei fatto ben altri commenti oggi dico 
solo: chi ha orecchie per intendere, intenda. Aggiun-
go che contrariamente a quanto pubblicato da qual-
che settimanale siciliano, il coraggioso avvocato 
COLONNA non è mai sceso a compresso con nessu-
no – dico nessuno – mentre i mascalzoni si sono 
rapportati con il CSM per far trasferire altro corag-
gioso magistrato dr Francesco NERI. Quest’ultima 
storia la racconteremo fino in fondo.  A proposito il 
processo “TRIPLO GIOCO D’AZZARDO” che fine 
ha fatto? E quei due finanzieri della DIA messinese 
sono ancora sottoscopa per aver scoperto le carte ad 
un cricca di delinquenti e mafiosi?  

Francesco Gangemi

Siracusano



non sono stato tenero nei 
confronti del sostituto 
dr Galletta ma una do-
manda me la sono posta: 
perché il dr GALLETTA 
è andato via? Eppure, su 
alcune inchieste stava lavorando bene. A chi giova 
discreditare il dr GALLETTA? Rifletto con le dita 
incrociate: i proiettili arrivano solamente ad alcuni 
magistrati mentre ai meno sfortunati ben che gli 
vada sono allontanati dalla Procura con strane ac-
cuse (don Ciccio MOLLACE da Casignana a par-
te). I magistrati liquidati sarebbero “cani sciolti” 
che non prendono ordini dalle scuderie e in pie-
na autodeterminazione conducono indagini che ai 
colletti bianchi danno fastidio? Forse. Per tale mo-
tivo il soldato PALILLO, che conosce benissimo la 
realtà criminale reggina, è stato posizionato – con 
protocolli falsi – al centralino? Questi uomini è 
meglio se resi innocui  a vantaggio di certi interes-
si a multi-livello. Vero, dott. DE BERNARDO? Dr 
DE BERNARDO come si fa ad inquisire un solda-
to che ha lavorato onesta-
mente con rendimenti ele-
vatissimi combattendo la 
‘ndrangheta in prima per-
sona? Dr DE BERNARDO 
il collaboratore Carlo ME-
SIANO, che lei ha sfrut-
tato per chiudere l’opera-
zione “Nuovo Potere”, è 
stato cooptato dal soldato 
PALILLO? Dr DE BER-
NARDO ho avuto questa 
strana premonizione: “vuoi 
vedere che durante i colloqui telefonici col signor 
Carlo MESIANO, il PALILLO era intercettato e 
poteva essere addirittura incriminato?”. Dr DE 
BERNARDO sono sicuramente elucubrazioni di 
un giornalista molto distratto. Nient’altro. Conosco 
la sua dirittura morale dr DE BERNARDO, e cer-
tamente dinnanzi ad una tale ingiustizia si sarebbe 
opposto anche fisicamente. Dott. DE BERNARDO 
ha valutato la possibilità d’indagare sugli attentati 
dolosi a danno degli esercizi commerciali EURO-
NE in Via Marina, Pole Position nella frazione Pel-
laro, VELVET nei pressi di Sant’Antonio ancorché 
si vociferi che siano stati sbranati dal fuoco dopo 
avere incamerato notevoli ordinativi di merce. Dr 
DE BERNARDO per la stima che le porto è im-
portante che lei individui gli autori di tali vili at-
tentati ed assicurarli alle patrie galere.  
Le ho appena suggerito un filone di indagini da av-
viare in quanto pare che il benefattore perito sia 
proprio tale BARBUTO già noto per aver incas-
sato circa cinquecento milioni di lire per il piccolo 
incendio che sarebbe scoppiato nelle cucine degli 
Ospedali Riuniti – Direttore Generale proveniente 
da Vibo, il dr LUPOI – tant’è che l’Assitalia ha pa-
gato all’epoca £. 10.000.000.000 che sono servite 
a rimettere a sesto le cucine gestite dal signor TE-
GANO Bruno e a taroccare il bilancio consuntivo 
facendo guadagnare a esso LUPOI il 20% in più 
sui 300.000 lire anno. Insomma, tutte le volte che 
il BARBUTO effettua sopralluoghi negli esercizi 
commerciali subito dopo subiscono attentati incen-
diari. A seguito della notizia dei proiettili via posta 
l’Arcangelo Gabriele mi ha illuminato: “vuoi vedere 
che questi mascalzoni stanno tentando di annien-
tare il dott. DE BERNARDO colpendolo in prima 
persona e negli affetti familiari ?”. L’Arcangelo non 
può non dire che la verità tant’è che mi ha sugge-
rito: Francesco, vai a leggere la notizia di stampa 
secondo la quale il sindaco SCOPELLITI è stato 
destinatario di una lettera in cui era, se ho ben capi-
to, scritto: “Non ti interessare più di mafia”. Dr DE 
BERNARDO lo sa come gliela volevano fare reca-
pitare? Glielo dico: per mani dello zio. Santo iddio è 
possibile che la ‘ndrangheta disturba anche la terza 
generazione del Sindaco più pulito, più alto, più bel-
lo d’Italia? Dimenticavo. Mi quereli, BARBUTO!

Francesco Gangemi

di trarne vantaggio per una qualche udienza di Tri-
bunale che da qualche tempo li rende incontinenti. 
E’ vero, REDA? Mi sveli il nome, REDA, di chi le 
ha imposto di spostare senza motivo, senza giusta 
causa, senza alcuna ragione valida, senza valenza 
organizzativa, senza rigore morale, in spregio alla 
legge civile e militare il soldato PALILLO? E’ vero, 
REDA, che il galantuomo PALILLO è stato valuta-
to “ECCELLENTE” anche nella nuova funzione di 
centralinista? E’ vero! Orbene, si renda finalmente 
conto REDA che il graduato PALILLO nonostante 
tutti e tutto non ha smarrito il senso del dovere ed 
è eccelle ovunque. REDA, non faccia confusione, 
mi riferisco al soldato PALILLO.  REDA lo sa che 
nello specchio di valutazione PALILLO è definito: 
“Riservato”. Quanti dei suoi fidi sono riservati? Al-
berto REDA, ha fatto bene a dotare il soldato PA-
LILLO della certificazione di segretezza. Certifica-
zione necessaria affinché un soldato possa sostare 
all’interno della sala operativa dalla quale passano 
innumerevoli segreti. Se 
così non fosse, REDA, 
oltre ai protocolli taroc-
cati si sarebbe macchiato 
di ulteriore illecito che 
ritengo rientri nella sfera 
penale e militare. REDA 
l’indagine che riguarda 
i finanzieri corrotti, uno 
dei quali è il suo fido con-
sigliore, che fine ha fatto? 
Non mi dica REDA che 
stupidamente si stia mac-
chiando di un grave ille-
cito penale coinvolgendo 
qualche procuratore o so-
stituto? Generale POLLA-
RI come la và. So che è arrabbiato per la popolarità 
gratuita che le sta facendo “Il Dibattito”. L’avessi 
saputo avrei iniziato a scrivere da molto prima. 
Sono preoccupato – non tanto - per la salute del 

signor CASILE, del quale non 
ho notizie da tempo. Mi riferi-
sco al CASILE che custodisce 
il Bonetti in quel di Condofuri 
dove sono proprietari di casette 
abusive il generale POLLARI 
e l’ex ragioniere generale dello 
Stato. POLLARI non faccia il 
fesso cerchi di sistemare il CA-
SILE all’interno della centrale 
del latte al pari del barbiere e 
del cavaliere di Condofuri di 
dinastia Bagaladese. Cavaliere 
ANGELONE che è accadu-
to a Condofuri? Un decennio 
addietro, quando lei, ANGE-
LONE, era più prestante cer-
tamente la ‘ndrangheta non 
avrebbe collocato i propri uo-
mini di spicco all’interno della 
giunta comunale. Incomincia a 
perdere colpi ANGELONE o 
ha finito la benzina super? For-
se sarebbe opportuno che lei, 
ANGELONE, se ne andasse in 
quiescenza nonostante il gran-
de dispiacere che potrebbe pro-
curare al mobiliere della Jonica 
che ancora aspetta il pagamen-
to dei mobili acquistati a scroc-
co dall’alto ufficiale. Cavaliere 
so che anche lei è infastidito di 
tanta pubblicità. Le prometto  
che non scriverò più delle sue 
gesta se mi dirà il motivo per 
il quale non mi sarei più o mai 
dovuto interessare del bravo 
Finanziere.
Nella Procura di Reggio Cala-
bria è accaduto qualcosa di cui 
non sono convito. E’ noto che 

12/Nostra inchiesta. Come 
la va’, colonnello REDA. E’ 
in pace con la sua coscienza 
per aver quasi ammazzato 
il Maresciallo PORCARO e 
per aver tolto dal nucleo an-
tidroga il graduato PALIL-
LO tanto per incoraggiare 
senza saperlo i mercanti di 
morte ad aumentare le dosi 
ai ragazzi che frequentano 
le scuole della città del nul-
la? Lei, REDA, presume di 
essere il giustiziere dei suoi 
colleghi e quindi di quelli le-
gatissimi al loro dovere? E’ 
veramente convinto, REDA? 
Se lei, REDA, ne è convinto 
crede che gli altri siano de-

gli gnorri da farsi dolcemente 
incellophanare facendo ricorso all’humour comics? 
Lei, REDA, è religioso? Presumo che lo sia. Orbene, 
se lo è vada a leggersi il Nuovo Testamento magari 
i “Romani” 12,13 e seguenti e poi se ne vada a pas-
sare una bella e divertente giornata a Disneyland. O 
lei, REDA, è talmente presuntuoso da immagina-
re che sarebbe uno scacco matto restituire alle sue 
funzioni il soldato PALILLO? Semmai sarà da un 
lato un atto di umiltà e di coraggio e dall’altro dimo-
strerebbe a POLLARI che lei, REDA, ce li ha qua-
drati. Senta un po’ REDA, l’indagine che ha portato 
alla cattura del boss PELLE l’ha a primo acchito 
traumatizzato assieme al CERVI giacché convinti 
che il militare (la talpa) che forniva informazioni 
alla consorteria mafiosa fosse proprio un finanzie-
re? Che delusione! Tuttavia, dopo l’arresto del Pelle 
& C. e la chiara smentita del Procuratore Distret-
tuale dr PIGNATONE sull’esistenza di un coinvol-
gimento di militari, gli alti graduati si sono morsi 
le labbra a sangue. L’Arcangelo Gabriele mi sugge-
risce che i due ermellini della Finanza speravano 

Come la va’ colonnello REDA… 
tutto bene…? tutto bene….?

Ministro on. Angelino Alfano

Gen. Cosimo D'Arrigo

Gen. Pollari
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